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Un 2022 soddisfacente, ma per il nuovo anno restano tanti interrogativi 

Il rischio è la recessione 

Editoriale 
di Pierangelo PUTZOLU 

Direttore Editoriale di Antenna Sud e dei settimanali Lo Jonio e L’Adriatico 

Q
uello che sta per concludersi è 
stato un anno tra luci e ombre 
ma, nel complesso, dopo la pa-
rentesi Covid (non ancora 
chiusa, non abbassiamo la guar-

dia), positivo. Gli interrogativi per il 2023 – 
soprattutto a causa del conflitto in Ucraina – 
sono tanti e le indicazioni dei maggiori osser-
vatori internazionali lo confermano. 

Standard & Poor's, il più importante indice 
azionario nordamericano, nella sua recentis-
sima analisi sull'economia globale, abbassa 
anche le stime per l'Italia. 

La recessione nel 2023, sotto il peso dell'inflazione e 
dei rischi geopolitici, è ora attesa di 1 punto percentuale 
più alta, con una flessione del Pil dell' 1,1% e un ritorno 
alla crescita previsto nel 2024 ma solo dello 0,8%, peg-
giore di 90 punti rispetto allo scenario base, e dell'1,2% 
nel 2025. 

Per l'Eurozona si attende un calo dello 0,9% nel 2023, 
e una crescita del Pil dello 0,8% nel 2024 e dell'1,4% nel 
2025. L'economia globale si trova così ad affrontare un 
doppio rischio di ribasso: da una parte "le pressioni infla-
zionistiche persistenti, che richiedono una risposta di po-
litica monetaria più forte e più lunga da parte delle 
banche centrali", dall'altro "il trascinarsi della guerra Rus-
sia-Ucraina, che esacerba la crisi energetica in corso e 
l'aumento dell'avversione al rischio". Lo scenario negativo 
è disegnato da S&P Global Ratings in un suo report che 
considera tre variabili, crescita, inflazione e disoccupa-
zione, per il 2023-2025. Secondo le stime di S&P, questo 
scenario ha circa una probabilità su tre di realizzarsi. 
L'Europa sarebbe la più colpita: la crescita dell'Eurozona 
sarebbe di 90 punti base (bps) più debole rispetto allo 
scenario di base nel 2023. La Germania subirebbe una re-
cessione prolungata, con una crescita inferiore di 1,2 
punti percentuali nel 2023 e di 90 punti base nel 2024. 
L'inflazione sarebbe di 1-2 punti percentuali più alta ri-
spetto allo scenario di base nel 2023 e diminuirebbe gra-

dualmente, rimanendo al di sopra del target 
fino al 2025. 

Queste le previsioni. Quanto alla situa-
zione in casa nostra, la Puglia e l’area jonico-
salentina in particolare, restano alcune 
incognite legate all’autonomia differenziata, 
alla quota Sud e alle soluzioni di vertenze che 
non possono essere più procrastinate, ex Ilva 
in primis. Riguardo all’utilizzo dei fondi deri-
vanti dal PNRR è emersa, anche in Puglia, una 
difficoltà: la carenza (in certi casi l’inadegua-
tezza) di personale delle pubbliche ammini-
strazioni. I progetti per essere approvati 

devono essere adeguatamente preparati, ma purtroppo, 
in molti casi, ciò non avviene. Occorrerebbe, dunque, cor-
rere ai ripari per evitare di perdere occasioni irripetibili e 
dare concretezza al rilancio dell’economia. 

Di questo e di molto altro si è occupato il Rapporto 
Economia de “Lo Jonio” in abbinata a “L’Adriatico”: uno 
“Speciale” che ha registrato importanti contributi da parte 
dei maggiori osservatori nazionali e regionali. Un docu-
mento che è possibile leggere attraverso i nostri siti e 
giornali on line. 

Un ulteriore sforzo editoriale del  Gruppo Editoriale 
Domenico Distante a conclusione di un anno davvero in-
tenso per la nostra produzione televisiva (Antenna Sud) e 
cartacea, oltre che di quella via Internet. E di questo 
siamo grati al nostro staff giornalistico, all’intero Gruppo 
editoriale e, soprattutto, a coloro che ci seguono, sempre 
più numerosi, e a tutti coloro che ci sostengono. E’ un in-
vito e uno stimolo ulteriore a garantire una informazione 
continua, al servizio della collettività, priva di condiziona-
menti e di tesi preconfezionate. 

Siamo stati vicini ai nostri lettori nel 2022, lo saremo 
nell’anno che verrà. Sperando in un capitolo migliore. Per 
tutto. Per tutti. 

Auguri, allora: come tutti gli anni il nostro giornale si 
concede una piccola pausa natalizia. Ci ritroveremo, più 
pronti e motivati che mai, nel 2023!

L’informazione continua sul Web  
su https://www.lojonio.it
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L’INDIGNATO SPECIALE



Natale richiama alla mente di ogni cristiano e, per-
tanto, anche della gente di terra ionica, l’imma-
gine del presepe, simbolo della cristianità e 
costruzione artigianale nella quale si fa sfoggio 

della tradizione popolare e degli usi e costumi che, almeno 
al Sud, somigliano tra di loro.  

Nel servizio di questa settimana cercheremo di tracciare 
una breve storia del presepe con particolare riferimento a 
quelli pugliesi e del tarantino. 

Sono gli evangelisti Luca e Matteo i primi a descrivere la 
Natività. Nel loro racconto ci sono tutti gli elementi che a 
partire dal Medio Evo diventeranno la base su cui nascerà 
il presepe il cui etimo “praesepium” significa “mangiatoia”.  
Nelle effigi parietali del terzo secolo nel cimitero di Santa 
Agnese e in alcune catacombe a Roma si possono vedere 
una Natività e l’Adorazione dei Magi. Il bue e l’asino aggiunti 
da Origène, sono il simbolo del popolo ebreo e dei pagani, 
invece i Magi rappresenterebbero le tre età dell’uomo e le 
razze umane, gli angeli sono l’espressione delle creature su-
periori e i pastori l’umanità da redimere. I doni dei Magi 
rappresentano la divinità attraverso l’incenso, l’umanità at-
traverso la mirra e la regalità attraverso l’oro. 

Numerose sono le opere d’arte che testimoniano l’evo-
luzione del presepe, anche se il primo presepe con perso-
naggi a tutto tondo risalirebbe al 1283 e fu opera di Arnolfo 
da Cambio. L’autore scolpì otto statuette in legno che rap-
presentavano i personaggi della Natività. 

Tale presepe si può ammirare nella Basilica di Santa 
Maria Maggiore a Roma. 

Da allora e fino alla metà dell’800 gli artisti modellarono 
statue di legno o di terracotta che sistemarono davanti ad 
un fondale pitturato. Nel ‘600 e nel ‘700 gli artisti napoletani 
inserirono la Natività nel paesaggio campano con perso-
naggi della vita quotidiana fino a trasformare le statue in 
manichini di legno con gli arti in filo di ferro per dare l’im-

di AGATA BATTISTA
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SIMBOLO 
DEL NATALE  

“Viaggio” nell’area jonico-salentina fra le 
principali rappresentazioni della Natività

Ricchissimo cartellone di eventi natalizi perla 43ª edizione  
della Mostra del Presepe di Grottaglie, fino al 6 gennaio 

2023. Luci e colori avvolgeranno la “Città delle Ceramiche” 
con concerti, animazioni per bambini, eventi, musica  
ed una grande festa di Capodanno in Piazza Regina  

Margherita la sera del 31 dicembre 
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Verso il Natale

pressione del movimento. 
Nacquero varie scuole presepistiche come quella ligure, si-

ciliana e napoletana.  Dal 1800 il presepe si diffuse in ogni fa-
miglia e si affermò quello in cartapesta leccese.  

Il primo presepe vivente lo realizzò Francesco d’Assisi a 
Greccio nella notte di Natale del 1223. Da questa rappresenta-
zione vivente e da quelle presepistiche di stampo tradizionale 
la popolarità di questa tipica costruzione natalizia si estese in 
tutto il mondo. 

In Puglia è ampiamente documentata la popolarità del pre-
sepe, ma il primato per numero di presepi realizzati e per gran-
diosità spetta a Stefano da Putignano che ha lasciato ampie 

rappresentazioni nella Chiesa 
Madre di San Martino a Mar-
tina Franca, della Madonna del 
Carmine a Grottaglie, della Ma-
donna di Gallana nella perife-
ria di Oria e altre opere presenti a Bitonto, 
Casamassima, Castellaneta, Cisternino, Gravina, 
Matera (perché fino al 1663 faceva parte ancora 
della provincia di Otranto), Monopoli, Nardò, 
Noci, Polignano a Mare, Putignano e Turi. 

L’opera più significativa di Stefano da Puti-
gnano resta comunque la “Madonna con Bam-
bino in Trono incoronata dagli Angeli” del 1517 
nella Chiesa Madre di San Nicola a Cisternino. 

Altri autori famosi si distinsero fra il 1400 e 
il 1500 in Puglia come Nuzzo Barba di Galatina, 
Paolo da Cassano, Altobello Persio e il fratello 
Aurelio, Castellana e il leccese Gabriele Riccardi. 

A questa grande produzione artistica si ag-
giunse successivamente quella della cartapesta 
leccese che ha finito per invadere ancora oggi il 
mercato tradizionale. 

I tarantini che amano la tradizione iniziano 
la loro costruzione presepistica il 22 novembre 

e la concludono il giorno dell’Immacolata, l’8 dicembre. 
Il presepe tarantino si caratterizza per i suoi pastori tipici 

che un tempo venivano preparati con cura e amore da coloro 
che lavoravano l’argilla nelle botteghe artigianali tarantine e 
grottagliesi. 

Questi lavoratori dell’argilla a Taranto trovavano gratuita-
mente la materia prima al Rione Tamburi. Fra i tanti personaggi 
realizzati nel tempo ricordiamo i contadini a piedi e a cavallo 
sugli asinelli che portano doni a Gesù Bambino, buoi aggiogati 
che arano guidati dai massari, la vecchietta che fila con il fuso e 
l’altra che governa le galline, donne con le brocche presso la fon-

tana, cacciatori con i fucili, il pesca-
tore che pesca nel laghetto, il 
venditore di pesce fresco, il fornaio e 
il guarda stelle. 

Ci sono anche tra i personaggi 
colui che prepara il formaggio, il lo-
candiere, il macellaio, il fruttivendolo 
e gli zampognari. 

Ma nel presepe tarantino non pos-
sono mancare due personaggi della 
tradizione, Benito il pastore che 
dorme e che resta insensibile al ri-
chiamo dell’annuncio della nascita di 
Gesù da parte degli angeli e Sant’Ana-
stasia. 

Nel presepe grottagliese c’è un 
particolare che lega la nascita alla 
Morte e Passione di Cristo; infatti 
nella parte alta della costruzione pre-
sepistica viene riprodotto il Calvario, 
per indicare che la strada che deve 
percorrere il neonato Bambino è 
quella che lo porterà alla morte in 
croce.
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A Locorotondo da vedere il presepe artistico a cura dell’associazione APS Cerchio allestito in piazza Aldo Moro,  
davanti al palazzo comunale. Sarà visitabile tutti i giorni sino al 17 gennaio 2023, dalle 10 alle 13 e dalle 16 alle 23. 

Foto da panannablogdiviaggi.com/guida-ai-borghi-della-valle-ditria 
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STORIA DI COPERTINA

Ipresepi viventi negli ultimi decenni si sono moltiplicati 
in misura notevole nella provincia jonica. Questo indica 
come il presepe è quello che avvicina di più la gente 
per far vivere ciò che accadde a Betlemme oltre due 

mila anni fa. Inoltre la rappresentazione vivente della Nati-
vità si rifà, sia pure in maniera indiretta, al primo presepe 
vivente che fu realizzato da San Francesco d’Assisi. Sono 
numerose ed hanno il compito di far conoscere l’habitat 
poco noto dei vari paesi del nostro territorio. 

Uno dei presepi più longevi della nostra provincia è cer-
tamente quello di Faggiano che da oltre 30 anni richiama 
un considerevole numero di visitatori che trovano spazio 
anche quest’anno nelle sette date calendarizzate (24, 25, 
26, 29 dicembre 2022 e 1, 4 e 6 gennaio 2023). L’inaugu-
razione si terrà sabato 24 dicembre alle ore 22 con la Pe-
regrinatio del “Bambinello” dalla Chiesa Madre Presepe 
curata dal Parroco Francesco Santoro.  

Il presepe vivente di Faggiano si svolge in un sito natu-
rale con caratteristiche rupestri, in una zona a ridosso del 
dosso collinare del paese, denominata ″Campana″. Si tratta 
di un sito che la natura, pare, abbia plasmato apposita-
mente per questo tipo di rappresentazione: grotte naturali, 
conformazioni rocciose facilmente sfruttabili come luoghi 
per lo svolgimento delle varie attività che di solito contor-
nano ed arricchiscono un presepio, camminamenti che di-
segnano un percorso adattissimo a far entrare i visitatori 
nel vivo della rappresentazione e qualche ritocco, per ren-
dere più accogliente il luogo, concorrono a determinare uno 
scenario naturale che ben si presta alla manifestazione. I 
vari personaggi e scene, che si creano, trovano naturale 
collocazione all’interno di tale paesaggio entro limiti ben 
precisi determinati da recinzioni a secco preesistenti e dal-
l’orografia stessa del terreno che a monte presenta delle 
rocce affioranti come limiti. 

Entrare nel presepe suscita dolci emozioni a bambini ed 
adulti. Vedere lungo il percorso presepistico tanti mestieri 
antichi, alcuni dei quali del tutto scomparsi, è piacevole ed 
al tempo stesso istruttivo. 

Il visitatore infatti, percorrendo il percorso obbligato, può 
soffermare la sua attenzione a tutti quei mestieri di natura 
contadina che infondono calore umano e scenografico al-
l’ambiente della rappresentazione, quindi troviamo: i pa-
stori, con le pecore al pascolo, il calzolaio, il falegname, il 
fabbro, il cestaio, il ceramista, l’artigiano della pietra, l’oste 

che mesce il vino, il casaro che in tempo reale prepara la 
ricotta, la locanda dove le massaie preparano le classiche 
pettole natalizie che vengono offerte al visitatore, le ca-
panne con le massaie che davanti al fuoco del camino pre-
parano la pasta fatta in casa, il pescatore che dal laghetto 
porta il pesce nella sua grotta per preparalo ed offrirlo ai vi-
sitatori, la dimora di Erode, il mulino, il frantoio, focolari do-
mestici con tessitrici e ricamatrici. 

Tra ruscelli, laghetti e cascate, inoltre tanti bambini into-
nano canti di lode e preghiera per la venuta di Gesù Bam-
bino. Il giorno dell’Epifania poi, il presepe si arricchisce 
dell’arrivo dei Re Magi che con il loro doni rendono omaggio 
al Salvatore. 

Lo scenario del presepe vivente di Faggiano, da 30 anni  
grande attrattore della Puglia e dell’Italia  

Dove la magia 
prende vita 

di AGATA BATTISTA 



L’organizzazione della rappresentazione vivente 
della Natività è affidata ogni anno all’Associazione 
per le Tradizioni Popolari, associazione no-profit 
presieduta da Angelo Tanzanella operante sul ter-
ritorio di Faggiano dal 1998. La creatività dei soci 
dell’Associazione, sempre attenti alla cura dei par-
ticolari e dei dettagli della rappresentazione, è stata 
premiata con numerosi riconoscimenti nazionali, tra 
cui quello di “Miglior Presepe Vivente d’Italia”, attri-
buito dall’Associazione Culturale e Regionale 
“Amici del Presepio delle Madonie e di Sicilia” nei 
concorsi “Opera Praesepium”, attribuito per diversi 
anni consecutivi.  Nell’anno 2017 la giuria della 30° 
Edizione dell’ “Opera Praesepium” ha conferito al 
Presepe Vivente di Faggiano due riconoscimenti 
importantissimi: per il concorso Praesepium Italiae, 
l’alta onorificenza di Cavalieri del Santo Presepe e 
per il concorso Praesepium Popoli, il prestigioso 
premio di Miglior Presepe Vivente dei Popoli; inoltre 
è stato conferito alla Città di Faggiano il prestigioso 
titolo di Città del Presepe della Regione Puglia. 

Tutto il periodo natalizio sarà allietato, inoltre, 
con seminari, convegni, presentazioni di libri, con-
certi musicali che andranno a valorizzare un pre-
sepe che ormai è diventato storia radicata nella 
cultura natalizia regionale e oltre. 
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Provincia di Brindisi 
San Pietro Vernotico 
18 e 26 dicembre 2022, 1 e 6 gennaio 2023 
18/12 dalle 19.00, 26/12 e 1/01 dalle 18.00 e il 6/01 alle 
16.00 Corteo dei Magi 
Grotta di Lourdes in Via Lecce 
 
Latiano  
27 dicembre 2022, 2 e 6 gennaio 2023 
Dalle 18:00 alle 22:00  ‐ Via Papa Giovanni XXIII 
 
Ostuni  
26 dicembre 2019 e 29 dicembre 2019 dalle 17:30 
centro storico 
 
Pezze di Greco di Fasano  
26 ‐ 27 dicembre 2022, 1 ‐ 2 – 6 – 7 ‐ 8 gennaio 2023 
dalle ore 16.00 alle ore 21.00; 
Villaggio Rupestre di lama del Trappeto 

 

Provincia di Lecce 
Caprarica di Lecce ‐ Presepe Vivente 
25 e 26 Dicembre 2022 ‐ 1 e 6 Gennaio 2023 
dalle 16:30 alle 21:00 
Parco Kalos 
 
Presicce‐Acquarica ‐ Presepe Vivente a Villa Roomer 
25 e 26 dicembre 2022 ‐ 1 e 6 gennaio 2023 
dalle 17.30 alle 20.30 ‐ Acquarica in Via Tenente Stasi 

 

I presepi viventi  
di Taranto, Brindisi e Lecce

Ostuni

Caprarica

https://www.presepevivente.it/1084/Puglia/Presepe-Vivente-a-San-Pietro-Vernotico.htm
https://www.presepevivente.it/989/Puglia/Latiano/Presepe-Vivente-di-Latiano.htm
https://www.presepevivente.it/251/Puglia/Ostuni/Presepe-Vivente-Biblico.htm
https://www.presepevivente.it/251/Puglia/Ostuni/Presepe-Vivente-Biblico.htm
https://www.presepevivente.it/251/Puglia/Ostuni/Presepe-Vivente-Biblico.htm
https://www.presepevivente.it/787/Puglia/Caprarica-di-Lecce/Presepe-Vivente.htm
https://www.presepevivente.it/1057/Puglia/Presicce-Acquarica/Presepe-Vivente-a--Villa-Roomer.htm


Specchia 
25, 26 e 30  dicembre 2022 ‐ 1 e 6 gennaio 2023 
dalle 17.30 alle 21 
Borgo Antico 
 
Tricase ‐ Presepe Vivente 
25, 26, 28 e 30 dicembre 2022 ‐ 1, 3, 5 e 6 gennaio 2023 
dalle 17:00 alle 20:30 
località Monte Orco 
 
Vernole ‐ Presepe Vivente 
25, 26 e 30 dicembre 2022 ‐ 1, 6 e 8 gennaio 2023 
Dalle 17:30 alle 20:30 
Vernole ‐ Provinciale Strudà ‐ Acquarica 
 
 
Provincia di Taranto 
Faggiano ‐ Presepe Vivente 
24, 25, 26 e 29 Dicembre 2022 e 1, 4 e 6 Gennaio 2023 
dalle 17:30 alle 21:30 
Via Verdi 

 
Mottola ‐ Presepe Vivente 
18 dicembre 2022 e 5 gennaio 2023 
dalle 10 alle 12 dalle 18 alle 22 
Via Allende ex macello comunale 
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Specchia

Mottola

https://www.presepevivente.it/1057/Puglia/Presicce-Acquarica/Presepe-Vivente-a--Villa-Roomer.htm
https://www.presepevivente.it/193/Puglia/Tricase/Presepe-Vivente-.htm
https://www.presepevivente.it/192/Puglia/Vernole/Presepe-Vivente.htm
https://www.presepevivente.it/876/Puglia/Faggiano/Presepe-Vivente.htm
https://www.presepevivente.it/939/Puglia/Mottola/Presepe-Vivente.htm


Il Gruppo dirigente della Cisl Ta-
ranto Brindisi ha incontrato l’Arci-
vescovo della Metropolia di 
Taranto S.E. Mons. Filippo San-

toro presso la Cripta della Parrocchia 
di Sant’Antonio, per il tradizionale 
scambio di auguri in occasione delle 
festività di fine anno.  

«Mutuando le parole di Papa 
Francesco, l’episcopato “non è una 
onorificenza, ma un servizio”, perciò 
facciamo voti affinché la nostra 
comunità, come sempre nella sua 
interezza, possa beneficiare ancora 
per lungo tempo del Suo magistero e 
del Suo servizio – si è augurato il 
segretario generale Gianfranco 
Solazzo, introducendo il suo saluto ed 
indirizzandolo sia pure a distanza, 
anche al Vescovo coadiutore, S.E. 
Mons. Ciro Miniero, giunto ufficialmente a Taranto da 
pochi giorni. 

«Taranto continua ad essere emblema, per la presenza 
di sistemi produttivi complessi, come lo stabilimento 
siderurgico a ciclo integrale ex Ilva, attuale Acciaierie 
d’Italia, di quel conflitto tra ambiente, salute e lavoro che 
continua a tenere sotto ricatto città e lavoratori e rischia di 
portare al declino un asset strategico della politica 
industriale del nostro Paese – ha proseguito Solazzo – un 
conflitto che sconta tutte le difficoltà di una partnership tra 
privato e pubblico, per risolvere le quali insistiamo, da 
tempo, affinché lo Stato acceleri il percorso d’ingresso 
come socio di maggioranza, atteso anche che la 
scommessa accettata per Arcelor Mittal non è stata vinta 
affatto». 

Non va eppure dimenticato, per Solazzo «la vera e 
propria crisi di sistema che riguarda nel nostro territorio la 
sanità, il settore socio sanitario, le politiche di welfare, le 
politiche abitative, il recupero delle periferie; e sullo 
specifico della sanità, pensiamo sia necessario ritornare 
allo spirito della Legge n.833/1978, istitutiva di un Servizio 
sanitario nazionale caratterizzato dai valori di innovazione 
e di progresso», 

Taranto è, anche, l’esempio di come «una vera ed 
efficace transizione digitale, energetica ed ecologica 
debba vedere compartecipi le Istituzioni a tutti i livelli e le 
Parti sociali, nel confronto costruttivo, corresponsabile» e 
nelle conseguenti azioni mirate al bene comune. «In 
assenza di tale unità di intenti è facilmente prevedibile il 
verificarsi di non pochi problemi occupazionali e di 

coesione sociale. Specie in un territorio come questo, il 
cui sistema produttivo se da un canto si trova al centro di 
importanti processi di ristrutturazioni organizzative 
correlate ai destini industriali del Paese, dall’altro non 
riesce a fare fronte comune per realizzare, ad esempio, il 
progetto del Tecnopolo del Mediterraneo, l’ennesimo 
paradosso di un progetto finanziato con 9 milioni di euro». 

Da tempo la Cisl, ha rimarcato Solazzo, ha chiesto «un 
nuovo Patto sociale anche nei territori, per governare un 
cambiamento epocale che non ha simili nella storia e che 
metterà alla prova, più che mai, proprio il lavoro, che non 
si crea per decreto ma per scelte politiche di merito, di 
finanziamenti specifici e soprattutto di scelte condivise con 
le Parti sociali». Questo è un «tempo di cambiamento, di 
grandi transizioni che richiedono responsabilità e 
solidarietà globale, dove la stessa Europa può e deve 
giocare quel ruolo guida sovranazionale al quale 
credettero i suoi padri fondatori». 

Nel suo indirizzo di saluto Mons. Filippo Santoro, ha 
ringraziato «il segretario Solazzo per la completa 
panoramica di questioni rappresentate. Siamo ancora in 
una fase di attesa ma non si può perdere altro tempo, sia 
sul versante del lavoro che è elemento di dignità della 
persona, è connaturato alla vita è partecipazione all’opera 
creativa di Dio, sia su quello ambientale. Quanto 
all’ennesimo rinvio del tavolo nazionale con Acciaierie 
d’Italia, urgono decisioni ed il Governo deve prendersi 
delle responsabilità. Ho ringraziato Papa Francesco per 
avermi donato un Coadiutore, per i troppi impegni cui sono 
chiamato anche al di fuori della Chiesa di Taranto».

Gli auguri di fine anno della Cisl all’Arcivescovo Filippo Santoro 
 

«Serve un patto sociale» 
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«Un calendario di eventi natalizi ricco e sug-
gestivo nato dalla collaborazione di tante 
associazioni del territorio: la vera ric-
chezza del nostro circondario, infatti, 

sono le persone, il capitale umano, capace di accoglienza 
e generosità infinite, vero orgoglio di questa comunità». 

È Luca Lopomo, presidente dell’Unione dei Comuni 
Terra delle Gravine (Crispiano, Massafra e Statte) e sin-
daco della città delle Cento Masserie a sottolineare il 
grande sforzo compiuto per assicurare alle comunità e ai 
visitatori un programma di eventi, da Natale e fin dopo Ca-
podanno, in grado di scoprire risorse e tradizioni di grande 
valore. E di proporre anche una imperdibile esclusiva: il 3 
gennaio 2023, al Teatro Comunale di Crispiano, il Con-
certo di inizio anno della Chamber Philharmonic Orchestra 
del Teatro (da ricostruire) di Kharkiv – Ucraina. 

La Kharkiv Philharmonic Chamber Orchestra è un en-
semble musicale di Kharkiv in Ucraina.  

Un cartellone di eventi davvero speciali e, il 3 gennaio, un concerto  
esclusivo con la Kharkiv Philharmonic Chamber Orchestra 
 

A Crispiano  
la magia di Natale 

Il sindaco Luca Lopomo, presidente  
dell’Unione dei Comuni Terra delle Gravine:  

«Sprigioniamo la ricchezza di questo territorio»

Il sindaco di Crispiano Luca Lopomo
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La sfera principale dell'atti-
vità creativa dell'ensemble è la 
promozione della musica di 

compositori ucraini e la rappre-
sentazione del loro lavoro al-

l'estero. Nasce nel 2001 grazie all’iniziativa del 
M° Yuriy Yanko, detentore del titolo di "Honoured 
Worker of the Arts of Ukraine", e vincitore del 
Concorso Internazionale di Direzione di Va-
khtang Jordania, nominato nello stesso anno di-
rettore musicale e direttore principale della 
Kharkiv Symphony Orchestra.  

Negli anni della sua esistenza, l'ensemble ha 
fatto un gran numero di anteprime di opere di 
compositori ucraini contemporanei: Valentyn Sy-
l'vestrov, Volodymyr Zubyc'kyj, Ivan Karabyc', Je-
vhen Stankovyč , Myroslav Skoryk, O. Kiva, Jurij 
Iščenko, Igor Ščerbakov, Hanna Gavrylec', Kar-
mella Cepkolenko, I. Kyrylina, O. Lev-
kovyč, V. Hubarenko, V. Zagorcev, Ja. 
Vereščagin, Zoltan Almaši, Oleksandr 
Šimko e altri. L'ensemble collabora 
anche con i cantanti Nina Matvijenko, 
Oleksandr Vasylenko e Ljudmyla Voj-
narovs'ka. L'ensemble ha partecipato 
a festival di musica accademica in 
Ucraina, Germania, Austria, Francia, 
Cina, Polonia, Grecia, Russia, Stati 
Uniti, Paesi Baltici, Armenia, Georgia.

STORIA DI COPERTINA
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Dopi due anni di pandemia, 
che aveva cercato di met-
tere una specie di bavaglio 
alla Tradizione, questa, per 

nulla intimorita dal Covid 19, ha ri-
preso il suo cammino a tutto spiano. 

Intanto, dobbiamo ricordare che la 
parola “tradizione” nel suo etimo latino 
significa “trasmissione di qualcosa 
agli altri”, oggi diremmo “il passaggio 
di testimone”. 

Il pericolo sta nel fatto che nel pas-
saggio la tradizione possa perdere 
qualche pezzo importante che nel 
corso dei secoli l’ha caratterizzata. 

La tradizione appartiene al popolo, 
sia che parliamo di tradizione civile 
che di quella religiosa. 

Alla luce di queste premesse pos-
siamo dire che la tradizione natalizia 
tarantina ha perso poche cose nel 
corso di questi primi due decenni del 
III millennio, ma è rimasto intatto il fa-
scino che da sempre ha saputo susci-
tare. 

Parliamo di Natale tarantino per-
ché è il più lungo d’Europa con i suoi 
73 giorni dal 22 novembre, festa di 
Santa Cecilia, l’ouverture del Natale 
tarantino, fino al 2 febbraio, festa della 
Candelora quando viene disfatto il presepe e si friggono 
per l’ultima volta le pettole. 

Ma non finisce qua perché dobbiamo aggiungere il 74° 
giorno che è quello del 10 maggio, giorno in cui la tradi-
zione tarantina vuole che si debba mangiare l’ultimo “san-
nacchiudere”, il tipico dolce natalizio della città bimare. 

Altra caratteristica del Natale tarantino è quella che è 
fatto dalla gente e per la stessa perché la festa possa es-
sere vissuta alla stessa maniera sia dal ricco che dal po-
vero.  

È anche per questo motivo che la pettola è chiamata 
“la frittella del povero”. Le pettole veicolano il Natale ta-
rantino da Santa Cecilia fino alla Candelora, passando at-
traverso altri appuntamenti come la festa dell’Immacolata, 
di Santa Lucia, di Natale, di Santo Stefano, di Capodanno 
e dell’Epifania. 

Dunque la tradizione culinaria la fa da padrona nel Na-
tale tarantino e soprattutto esprime il meglio di se stessa 
nei giorni della Vigilia della Immacolata, di Natale e di San 
Silvestro attraverso i suoi buoni frutti di mare e il pesce 
che viene servito in “tutte le salse” unitamente alle verdure 
e al baccalà. 

I cenoni della nostra tradizione sono più o meno uguali 
ma si diversificano nella denominazione. Infatti, quello 
della Vigilia di Natale viene chiamato “strafueche” perché 
deve essere consumato in fretta per poi recarsi in Chiesa 
per la Messa di mezzanotte. 

Il cenone dell’Immacolata e di San Silvestro si chiama 
“sgranatorie” perché ogni portata si consuma lentamente 
così come si fa quando si sgrana la corona per recitare il 
Rosario.  

Altra caratteristica del Natale tarantino sono: la proces-

Il Natale tarantino, il più lungo d’Europa. “Sannacchiudere” e pettole i dolci 
tipici. Ma c’è molto altro: scopritelo con noi 
 

…E che tradizione sia! 
 
di ANTONIO FORNARO  
storico delle tradizioni tarantine



Lo Jonio  •  17

sione a mare e quelle a terra de “ ‘U 
Bammine curcate” e de “ ‘U Bammine al-
lerte” unitamente alle processioni di 

Santa Cecilia, dell’Immacolata e di Santa 
Lucia.  

La proverbistica dialettale 
tarantina è ricchissima e me-
riterebbe un servizio spe-
ciale. Ci limiteremo a dire che 
i nostri padri ci hanno inse-
gnato, nel bel dialetto taran-
tino, che lo stesso tempo che 
farà il giorno di Santa Cate-
rina (25 novembre) si ripe-
terà il giorno di Santa 
Barbara (il 4 dicembre) e 
anche il giorno di Natale (il 25 
dicembre). E tanti altri bei 
proverbi che dovremmo far 
conoscere ai nostri ragazzi, 
come anche agli stessi do-
vremmo far conoscere le no-
stre meravigliose pastorali 
che hanno avuto nel 1870 il 
primo compositore in Giovanni Ippolito. 

Concludiamo la rassegna dei vari step che compon-
gono il Natale tarantino ricordando la tradizione della let-
terina che il bimbo metteva sotto il piatto del papà il 
giorno di Natale, con la relativa declamazione della poe-

sia di Natale. 
Chiudiamo ricordando che sul presepe tarantino non 

possono mancare il pescatore, il pescivendolo, il guarda-
stelle, Santa Anastasia (che si festeggia il 26 dicembre), il 
pastore dormiente chiamato Benito o Benino, e i magi in-

ginocchiati davanti alla grotta di Gesù Bambino il 6 gen-
naio. 

C’è anche la Befana, ma lasciamola ai suoi numerosi 
impegni e soprattutto facciamo i bravi per non meritare ce-
nere e carbone, anche loro imparentati con la tradizione. 

STORIA DI COPERTINA
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Un Natale bellissimo. Ri-
tornano tutti gli appun-
tamenti del Natale 
Tarantino nella catte-

drale di San Cataldo e nelle chiese 
della Città Vecchia, che accompa-
gneranno fedeli e appassionati 
della tradizione fino al giorno della 
Befana. C’è grande attesa per la 
processione a mare e nei vicoli di 
Gesù bambino della sera del 24 (‘U 
Bammine curcate in dialetto taran-
tino). 

La processione partirà dalla 
chiesa di San Giuseppe si imbar-
cherà sulla motonave di Kyma Mo-
bilità, raggiungerà il Castello 
Aragonese per poi arrivare via 
terra al Duomo. Di particolare pre-
gio anche la novità delle “Città del 
Vangelo” tra tableaux vivant danze 
e narrazioni il 28 e 29 dicembre. Il 
6 gennaio, infine, la Befana si calerà dell’alto del cantiere 
per la ristrutturazione della facciata di San Cataldo. Ve-
diamo insieme tutti gli appuntamenti nel dettaglio. 

 
24 DICEMBRE 

Processione a mare e nei vicoli di Gesù Bambino  
Alle ore 22.00 dalla Chiesa di San Giuseppe partirà il 

corteo processionale guidato dal parroco, monsignor 
Emanuele Ferro e proseguirà con le confraternite e la 
banda in via Garibaldi, piazza Fontana, imbarco di via Ca-
riati. La processione imbarcherà sulla motonave di Kyma 
mobilità.  

Nella Cappella del Castello Aragonese, si ricompone il 
corteo “a terra” scortato dai vogatori del Palio di Taranto 
con i remi sulle spalle. L’immagine di Gesù Bambino per-
correndo via Duomo arriverà in Cattedrale.  

Alle 24 in Cattedrale Messa della Notte di Natale pre-
sieduta da S. E. Rev.ma Monsignor Filippo Santoro, arci-
vescovo metropolita di Taranto. 

 
25 DICEMBRE  

Solennità del Natale del Signore 
  

Celebrazioni Eucaristiche 
09:00   Chiesa San Giuseppe 
10:00   Basilica Cattedrale San Cataldo 
11:00   Chiesa San Domenico 
11:30   Santuario Madonna della Salute 
  
11:00   Basilica Cattedrale San Cataldo 
            Processione con il simulacro di Gesù Bambino  
 

26 DICEMBRE  
Santo Stefano  
Le voci della Cattedrale - Gli organi della Basilica  
Dalle 17.30 alle 18.30 improvvisazioni all’organo sin-

fonico della navata e all’organo settecentesco del cappel-
lone. Le esecuzioni saranno a cura del Maestro 
Daniele Dettoli  

Alle 18.30 Santa Messa celebrata dal parroco con la 
celebrazione dei battesimi. “Un modo bello per continuare 
a godere ancora del Giorno Santo della Natività nella festa 
del primo martire, partecipando all’Eucarestia”.  

 
31 DICEMBRE 

17:00   Santuario Madonna della Salute 
            Celebrazione Eucaristica e canto del Te Deum 

Ritornano nel Duomo di San Cataldo e in Città Vecchia tutti i tradizionali  
appuntamenti con messe e processioni a mare e a terra 
 

Un Natale bellissimo 
La grande novità è rappresentata dalle Città del Vangelo  

del 28 e 29 dicembre. Molto più di un presepe vivente
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1 GENNAIO 2023 
Solennità di Maria Ss.ma Madre di Dio 
  
Celebrazioni Eucaristiche 
09:00   Chiesa San Giuseppe 
10:30   Basilica Cattedrale San Cataldo 
 
 

6 GENNAIO 
Solennità dell’Epifania del Signore 
  
09:00   Chiesa San Giuseppe 
            Celebrazione Eucaristica 
09:30   Chiesa San Domenico 
            Processione con il simulacro di Gesù Bambino  
11:30   Basilica Cattedrale San Cataldo 
            Celebrazione Eucaristica presieduta da  
            S.E. Rev.ma Mons. Filippo Santoro, 
            Arcivescovo Metropolita di Taranto 
            Al termine rientro della processione nella 

                 Chiesa di San Domenico  
17:15   Basilica Cattedrale San Cataldo.  
            Processione con il simulacro di Gesù  
            Bambino attraverso le seguenti vie:  
            via Duomo, piazza Castello, via Matteotti,  
            via Margherita, via D’Aquino, piazza Carmine.  
            Ore 18:30 Chiesa Maria Ss.ma del Monte 

                 Carmelo. 
 
CELEBRAZIONE EUCARISTICA  
            Al termine la processione con il simulacro di 

                 Gesù Bambino si snoderà per il seguente 
                 itinerario: piazza Carmine, via D’Aquino, 
                 via Cavour, via Anfiteatro, via Berardi, 
                 piazza Maria Immacolata, via D’Aquino, 
                 piazza Carmine. 

LA CITTÀ DEL VANGELO 
28 e 29 dicembre. Taranto vecchia come non 

l’avete mai vista. Molto più di un presepe vivente. 
Inizio alle 17.00 - Ultimo tour alle 20.30 

È un percorso tra vicoli e chiese, da via di Mezzo, 
Le Fornaci, via Cava, San Gaetano, Salita San Martino e 
la Cattedrale per raccontare di come avvenne la nascita 
del Salvatore. Tableaux vivant, danze, narrazioni e proie-
zioni, drammatizzazioni, gli zampognari della transu-
manza e la banda di santa Cecilia, per riflettere e godere 
del Primo Natale. La supervisione è affidata a Giovanni 
Guarino del Crest. Il percorso si conclude in piazza 
Duomo con una degustazione.  

Si accede per gruppi e su prenotazione chiamando 
il numero 3289268385.  

È gradito un contributo volontario a sostegno del pro-
getto dell’oratorio diffuso.  

 
LA BEFANA DAI CANTIERI DI PIAZZA DUOMO  
5 gennaio 2023  - 18:00 Piazza Duomo  
Le iniziative organizzate per il Natale dalla parrocchia 

di San Cataldo in collaborazione con l’amministrazione co-
munale di Taranto si concluderanno con l’Epifania. 

La piazza della basilica cattedrale di San Cataldo è in-
teressata dai lavori di ristrutturazione di palazzo Troilo e 
della cattedrale stessa. 

La Befana non poteva perdere l’occasione di scendere 
tra i bambini in un modo acrobatico inusuale a cura di Edi-
lizia Acrobatica Area Taranto. 

A tutti i bambini e le bambine che si presenteranno con 
una calza vuota la vecchina donerà le sue caramelle. 
La serata sarà animata dal coro polifonico San Nicola, di-
retto da Annamaria Lecce, e dal pianista Francesco Masi. 
Sulle impalcature che ricoprono la cattedrale saranno pro-
iettate le immagini delle opere sulla Natività del patrimonio 
artistico dell’arcidiocesi.

STORIA DI COPERTINA
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Ha già conquistato tutti. Lu-
mière, il giardino di luci, è 
il cuore del Natale marti-
nese, una villa comunale 

dedicata ad accogliere le famiglie e a 
meravigliare con le sue luci artistiche, 
un posto magico e accogliente. Voluto 
dal Distretto Urbano del Commercio 
(DUC) di Martina Franca,  dal Co-
mune di Martina Franca e organizzato 
in collaborazione con Regione Puglia 
e Pugliapromozione, ideato e prodotto 
da IdeaShow, il progetto Lumière è 
una passeggiata incantata per grandi 
e piccini nel cuore della città, al centro 
delle quattro zone dello shopping: 
Centro storico, Corso Messapia, 
Corso Italia e Viale della Libertà, il cro-
cevia luminoso e favoloso dove poter 

vivere la magia del Natale.  
Un progetto pensato innanzitutto per i bambini e per 

regalare loro uno spazio e un momento favoloso per 
diffondere il miglior spirito natalizio, fatto di giochi, 
magie e stupore, ma anche momenti di apprendimento 
creativo.  

Il giardino luminoso è composto da ottanta figure, 
tra stelle fiocchi e alberi alti oltre 10 metri, per un totale 
di oltre 140mila luci LED, per un consumo totale che 
non supera i 10 kw. Le attrazioni luminose nel rispetto 
della scelta del Comune di Martina Franca per il rispar-
mio energetico, sono aperte dalle 17.00 alla mezza-
notte. 

Le installazioni sono state realizzate da Mariano 
Light, tra le più antiche aziende di luminarie pugliesi, 

Le luci artistiche hanno reso la villa comunale un posto magico  
e accogliente per la gioia dei bambini e non solo 
 

Lumiére, il cuore  
del Natale martinese 

 
L’iniziativa è stata voluta dal Distretto Urbano del Commercio (DUC) di Martina Franca, 

dal Comune di Martina Franca e organizzata in collaborazione  
con Regione Puglia e Pugliapromozione, ideata e prodotto da IdeaShow  
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operativa dal 1898 e con installazioni 
realizzate in tutto il mondo, da Via Con-
dotti e Trinità dei Monti, a Roma, fino al 

Torrejon di Madrid, passando per il Co-
vent Garden di Londra,  quindi in Giap-

pone, Lituania, USA, Germania fino agli allestimenti per 
Dolce&Gabbana e Bulgari e la realizzazione delle sfere 
luminose per Tiffany. 

«Abbiamo voluto creare un’attrazione artistica ele-
gante, nel cuore di Martina Franca – sottolinea  Roberto 
Massa, presidente del DUC di Martina Franca – , in un 
luogo che significa qualcosa per tutti i martinesi, ma che 
è anche capace di attrarre le famiglie anche da fuori Mar-
tina, con l’intenzione di trasmettere un messaggio di posi-
tività, soprattutto per i più piccoli, dopo un periodo grigio e 
con un futuro davanti tutto da costruire. Villa Garibaldi il-
luminata è un faro in questo Natale, un investimento per 

tutti, a partire dalle famiglie, che possono godere non solo 
delle luci ma anche dei laboratori di educazione alla so-
stenibilità organizzati per i bimbi».  

Ricco anche il calendario di eventi collegati. Il 28 e 29 
dicembre, ad esempio, grazie a Riciclato Circo Musicale, 
i più piccoli potranno imparare a costruire strumenti musi-
cali a partire dai rifiuti differenziati.  

Nutrito è il programma degli show live, a cura di Idea 
show inserita nella programmazione della II edizione di 
Estensioni music festival. Il 27 e 28 dicembre Riciclato 
Circo Musicale suonerà in Corso Italia e in Villa Garibaldi, 
mentre il 28 e il 29 dicembre sarà il turno della band so-
stenibile Magasine du cafè, con il loro concerto a pedali, 
rispettivamente in Viale della Libertà e in Villa Garibaldi. 

Tutti gli eventi e i laboratori sono gratuiti. 
 
Per informazioni: 0804301150
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PROGRAMMA EVENTI LIVE 

 
28 dicembre:  Riciclato Circo Musicale dalle ore 18.30 alle 

ore 20.30 circa   itineranti Piazza XX settembre 
28 dicembre:   Magasine du cafè Concerto a Pedali dalle 

ore 18.30 alle 20.30 circa     Viale della Libertà 
29 dicembre:    Magasine du cafè Concerto a Pedali dalle 

ore 18.30 alle 20.30 circa   c/o Villa Garibaldi 

  
PROGRAMMA LABORATORI PER BAMBINI 

 
28 dicembre      dalle ore 10.30 alle ore 12.30 

RICICLATO CIRCO MUSICALE 
29 dicembre      dalle ore 10.30 alle ore 12.30 

RICICLATO CIRCO MUSICALE 
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Venerdì 23 dicembre alle 18.30 l’auditorium del 
prestigioso istituto musicale cittadino ospiterà il 
concerto del quartetto di clarinetti “I Legni pre-
giati” composto da Giovanni Minafra, Nicola Mi-

nafra, Piero Sterlaccio e Giacomo Piepoli.  
«Gli auguri di Natale della Scuola Musicale non 

potevano che arrivare in musica. Questo luogo – dichiara 
l’Assessora alla Cultura Maria Angelotti – negli anni è 
diventata un presidio prezioso della cultura musicale 
cittadina e non solo. Grazie al nuovo auditorium e 
all’immenso lavoro del maestro Curto la Scuola si è aperta 
ancora di più alla cittadinanza che ha accolto con 
entusiasmo la ricca offerta musicale con ingresso gratuito 
resa possibile grazie alla collaborazione con l’AGIMUS di 
Francavilla Fontana e l’Associazione Auditorium diretta dal 
maestro Camicia». 

I Legni Pregiati nascono come “quartetto di clarinetti” 
per poi evolversi in differenti formazioni. I giovani 
componenti, cresciuti nel Conservatorio di Bari, 
collaborano stabilmente con prestigiose realtà orchestrali 
regionali. 

A Francavilla Fontana due appuntamenti da non perdere: il concerto  
di Natale e il Capodanno in piazza con i “Vega 80” 
 

Clarinetto 
e poi i favolosi anni ‘80
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Il loro concerto è un viaggio tra 
diversi generi musicali, dal 
classicismo fino alla musica 

contemporanea. Nel corso della 
serata, che sarà condotta dalla 

giornalista Giovanna Ciracì, saranno eseguiti brani 
di Grundmann, Clemente, Consueto, Debussy, 
Piazzolla, Morricone e Joplin. 

«Con questo evento natalizio – conclude il 
Direttore Antonio Curto – chiudiamo una lunga serie 
di concerti che abbiamo tenuto nell’auditorium della 
Scuola. Abbiamo registrato numeri record con oltre 
3000 presenze, ospitato 6 delegazioni dalle scuole 
cittadine e trasmesso in diretta 9 concerti per i 
degenti dei reparti dell’Ospedale. Siamo soddisfatti 
dei risultati ottenuti e guardiamo con ottimismo al 
futuro della scuola alla vigilia del ventennale dalla 
sua fondazione». 

Saranno invece i Vega 80 i protagonisti della 
notte di Capodanno di Francavilla Fontana 
organizzata dall’amministrazione comunale. Sabato 
31 dicembre dalle 23.30 si brinderà al nuovo anno 
direttamente in Piazza Umberto I con un concerto 
della band capace di far rivivere le hit, i suoni e le 
atmosfere dei favolosi anni Ottanta. 

Un concentrato di disco music capace di 
trascinare il pubblico in due ore di spettacolo con una 
splendida scenografia arcade machine, cambi 
d’abito e video proiezioni sincronizzate. Al termine 
del concerto ancora musica con il dj set di Vaco. 

`«Abbiamo pensato ad un Capodanno all’insegna del 
divertimento e del talento. Dalle 23.30 – commenta 
l’assessora alla Cultura Maria Angelotti – saremo in 

Piazza Umberto I per festeggiare insieme l’arrivo del 2023. 
Vi aspettiamo». 

Partecipazione agli eventi libera e gratuita.

STORIA DI COPERTINA
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Dal primo gennaio 2023 i vini Primitivo di Manduria 
DOC e Primitivo di Manduria DOC Riserva per es-
sere immessi in commercio dovranno essere mu-

niti del contrassegno di Stato.  
Il celebre rosso è uno dei vini pugliesi più esportati. Il 

nuovo sistema è gestito da Agroqualità, società di certifi-
cazione specializzata nel settore agroalimentare del 
Gruppo Rina e del Sistema Camerale Italiano. 

Le fascette, stampate dall'Istituto poligrafico e Zecca 
dello Stato, utilizzano particolari sistemi di sicurezza che 
certificano l'autenticità del prodotto e contengono sistemi 
anticontraffazione. visibili e invisibili, con tracciabilità ge-
stita da banche dati. I contrassegni sono forniti da una in-
dicazione di serie alfanumerica e di un numero di 
identificazione progressivo che identifica ogni singola bot-
tiglia immessa al consumo. 

Un ulteriore sistema a garanzia dell’autenticità, volto 
alla tutela di produttori e consumatori delle bottiglie a mar-
chio DOC, accompagnerà i vini del grande rosso pugliese 
per tracciare tutte le fasi di vita di ciascuna bottiglia.  

Un percorso già avviato che ha riguardato il terzo fra-
tello del Manduria Dop, il DOCG dolce naturale, quindi, 
dal primo gennaio, tutte le tipologie del Primitivo di Man-
duria avranno il contrassegno di Stato.  

L’iniziativa è stata fortemente voluta dal Consiglio di 
Amministrazione del Consorzio di Tutela del Primitivo di 
Manduria presieduto da Novella Pastorelli: «La scelta trac-
cia un percorso obbligato volto alla massima tutela della 
nostra denominazione che rappresenta uno dei compiti 
fondamentali della nostra attività completando, così, un 
iter che consentirà di tracciare tutte le fasi della vita delle 
nostre produzioni che inizia in vigna, prosegue con la tra-
sformazione delle nostre eccellenti uve per giungere alla 
fase del passaggio in bottiglia e la messa al consumo, 
nella prospettiva di innalzare al massimo il livello di trac-
ciabilità del nostro Primitivo di Manduria e di anticontraf-
fazione fornendo al contempo la massima garanzia al 
consumatore finale». 

«La nostra scelta testimonia un processo di rigenera-

Dal 1° gennaio 2023 un ulteriore sistema a garanzia dell’autenticità, volto 
alla tutela di produttori e consumatori delle bottiglie a marchio DOC,  
accompagnerà i vini del grande rosso pugliese per tracciare tutte le fasi  
di vita di ciascuna bottiglia 
 

FASCETTA DI STATO  
SULLE BOTTIGLIE MANDURIA DOC 

Novella Pastorelli: «La scelta traccia un percorso obbligato volto  
alla massima tutela della nostra denominazione  

che rappresenta uno dei compiti fondamentali della nostra attività»

Novella Pastorelli



zione realizzato da un sistema di im-
prese – attualmente sono 67 le 
aziende socie e 160 gli imbottigliatori 
– che si è posto di portare all’interno 
di un bicchiere di Primitivo di Mandu-
ria il lavoro dei viticoltori, cuore pul-
sante della viticoltura, le peculiarità di 
un vitigno autoctono e il proprio si-
stema endogeno. Si tratta di un patri-
monio di innovazione e competitività 
acquisite che va tutelato dagli attacchi 
dell'agropirateria e il nostro vino è a 
forte rischio imitazione. – conclude 
Pastorelli – L’introduzione dele fa-
scette di Stato ha come scopo quello 
di proteggere il nostro vino in Italia ma 
soprattutto all’estero».  

La battaglia contro la contraffa-
zione il Consorzio l'ha intrapresa già 
da tempo. Un bilancio riferito a que-
st'anno, fornito dallo stesso ente, la 
cui vigilanza si svolge in collabora-
zione con l’Ispettorato centrale della 
tutela della qualità e repressione frodi, 
segnala che sono state vinte 35 cause 
su 64 azioni legali intraprese per bloc-
care marchi ingannevoli presenti in 

tutto il mondo, sia figurativi che nominativi. 
Delle 35 cause vinte, 2 sono state intraprese in 

Cina, 5 in Spagna, 13 in Italia, una ciascuna in Cile, 
Sud Africa, Germania, Portogallo e Francia. 

È stata poi sospesa la commercializzazione in Eu-
ropa di 8 marchi depositati presso l’Euipo (l’invalidity 
division dell’Ufficio dell’Unione europea per la pro-
prietà intellettuale) ed è stato acquistato dal Consor-
zio un dominio con la dicitura “primitivodimanduria”. 

Già dal 2017, infine, erano state messe in atto una 
ventina di azioni di contrasto in sede stragiudiziale 
con denunce che avevano attivato interventi d'ufficio 
da parte delle autorità competenti nei vari Paesi inte-
ressati. 

Le aziende del Primitivo di Manduria Doc per 
avere maggiori informazioni possono rivolgersi ad 
Agroqualità chiamando i numeri 0997783162, 
0997783165 o inviando una email a  

vini.puglia@agroqualita.it
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Il vino di Manduria è prodotto del Pri-
mitivo di Gioia, introdotto nel territorio 
di Manduria nella seconda metà del 

secolo scorso. Mentre nel territorio di ori-
gine non conseguì nessuna distinzione, 
appena trapiantato qui, esso mostrò su-
bito una esaltazione di caratteri pregiati 
fin allora latenti, che lo imposero all’atten-
zione dei viticultori in maniera tale che, in 
piena ricostruzione dei vigneti fillosserati, 
esso soppiantò totalmente tutti i vitigni tra-
dizionali. E dal territorio di Manduria, per 
affinità di clima, di terreni e di giacitura, il 
Primitivo allargò la zona di espansione 
nei comuni limitrofi del Tarantino. Dob-
biamo, però, subito fissare che il prodotto 
che noi intendiamo mettere in evidenza come indiscutibil-
mente pregevole, non è quello comunque e dovunque ri-
cavato dal primitivo di Gioia, bensì quello prodotto da alcuni 
speciali terreni in una zona nettamente delimitata dai se-
guenti comuni: Manduria colla frazione di Uggiano Monte-
fusco, Avetrana, Maruggio, Sava, Lizzano colle frazioni di 
Monacizzo e Torricella, e S. Marzano. E precisiamo ancora 
che, anche nell’ambito di questa zona, il vino prodotto dal 
primitivo impiantato su terreni alquanto pingui, pur essendo 
ottimo e di gran lunga superiore alla gran massa dei vini co-
muni, non ha quei caratteri di grande pregevolezza che non 
si possono negare, a quello prodotto dal resto del territorio, 
in gran parte fornito di terre rosse.  

Sono questi ultimi terreni aridi, siliceo/argillosi, ricchi di 
sesquiossido di ferro e di biossido di manganese, che il De 
Giorgi definisce di origine eolica. Pur riposando su sotto-
suolo eminentemente calcareo del cretaceo (pietra viva) o 
del sabbione tufaceo, spesso affiorante, sono poverissimi 
di calcio. Sono terreni essenzialmente poveri, sfruttabili con-
venientemente solo dalla vite e dell’olivo, ed è proprio su di 
essi che il Primitivo ha trovata la giacitura privilegiata per 
rivelare tutta la nobiltà del vitigno. Caratteri del vitigno: 1° 
tardivo germogliamento; 2° maturazione molto precoce; 3° 
fruttificazione bifera, secondo l’altitudine e la giacitura tra la 
terza decade di agosto e la prima di settembre; ed una 
emissione di secondi grappoli o racemi portati dalle femmi-
nelle, che maturano tra la terza decade di settembre e la 
prima di ottobre.  

La prima fruttificazione concentra in sé un altissimo te-
nore zuccherino che nella grande media oscilla intorno al 
26%, ma in condizioni privilegiate di terreno, di tempo e di 
completa maturazione, arriva a toccare punte di 34 e 35% 

dando quei limitati quantitativi di vino a 21/22 gradi alcolici 
la cui notizia viene accolta con amabile sorriso di scettici-
smo dai competenti che non li conoscono. I racemi hanno 
un contenuto zuccherino medio del 22% e, conveniente-
mente vinificati, danno un ottimo prodotto asciutto che so-
miglia e, non ha niente da invidiare al Barbera. Il prodotto 
dei racemi è abbondante in confronto con quello dei grap-
poli, nella prima età del vigneto, e, man mano che questo 
va invecchiando, il rapporto grappoli / racemi si va inver-
tendo. 

In media si può ritenere che un vigneto di Primitivo in 
piena produzione produce due terzi di grappoli e un terzo 
di racemi. Per il momento noi vogliamo trascurare il pro-
dotto dei racemi per limitare la domanda al solo prodotto 
dei grappoli della zona dei comuni sopra indicati e ottenuti 
sulle terre rosse la cui estensione complessiva in tutta la 
zona riteniamo si possa fissare sui 20 mila ettari. Esso, per 
densità, estrattività, colore, alcolicità, profumo tutto suo ca-
ratteristico e inconfondibile e ricchezza costitutiva di tutti gli 
elementi fusi, in un tutto armonico rarissimo, non deve con-
siderarsi come vino da taglio, ma come un vero vino da 
concia e, convenientemente trattato, produttore di un vino 
di primissimo ordine che non ha nulla da temere al con-
fronto dei più classici vini d’Italia, e come tale esso finirà per 
imporsi anche se giunto in ritardo e tenuto occultato da co-
loro che sono interessati ad avvilirlo sul mercato per servir-
sene poi come materia prima di basso prezzo per le loro 
lucrose manipolazioni e contraffazioni. I caratteri di questo 
veramente pregevole Vino di Manduria vanno fissati come 
segue: Limpido - rosso intenso vellutato - schiuma rossa e 
riflessi violacei - profumo tutto suo particolare ed inconfon-
dibile - alcoolico (media 16% svolto e da svolgere) - piace-

Anno domini 1940: quando da Manduria partivano quintali di vini 
 

FOCUS  SUL “RE” PRIMITIVO 
di FULVIO FILO SCHIAVONI

Foto d’epoca del Consorzio Produttori Vini e Mosti Superiori da Taglio
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volmente dolce - armonico – 
caldo. Ricorda se dolce, il sapore di passito, se asciutto, 
quello di marasca. Ricco di glicerina e più ancora di estratto 
secco. In questa descrizione si è tenuto conto della media 
del vino prodotto dai grappoli; ma si ottengono, special-
mente in annate favorevoli ed in particolari condizioni di ter-
reno e di giacitura ed a completa maturazione, dei 
quantitativi di prodotto ad altissimo tenore alcolico/zucche-
rino (svolto svolgere) come si è accennato sopra fino al 
24% con un contenuto definitivo 17/18 gradi alcool e 7/10 
di zuccheri (glucosio e levulosio) indecomposti. Molto pro-
clive ai complessi fenomeni biochimici e di resinificazione 
e aldeificazione, il suo processo di invecchiamento è parti-
colarmente rapido. Si scolora rapidamente, a 1- 2 anni si 
può confondere e con un ottimo aleatico; a 3 - 4 anni as-
sume riflessi aranciati e denso profumo di Barolo vecchio; 
a 5-7 anni, quasi completamente decolorato volge al dorato 
caldo e acquista delicatissimo profumo e sapore etereo a 
sfondo leggermente amarognolo, morbido, vellutato, catra-
moso, piazzandosi ottimamente tra i vecchi Marsala, Ma-
dera, Xeres, vino santo, etc. (10) Per tutto questo 
complesso di qualità e di pregi, se è vero che il vino di Man-
duria allo stato grezzo e fresco di mosto viene utilizzato in 
parte dall’industria e dal commercio per rendere commer-
ciabili grandi masse di vini scadenti e vuoti di altre regioni, 
è anche vero che in parte considerevole viene consumato 
ed è ben conosciuto e ricercato, non sempre genuino, col 
nome di Manduria, specialmente in Lombardia e Veneto, 
Piemonte, Liguria, etc.  

Il suo nome è messo in gran mostra in molte osterie spe-
cialmente di queste regioni, spesso come ragione commer-
ciale della ditta, o stampato sulle botti o su cartelli a muro e 
spesso con tabelline reclamistiche che lo magnificano, 
come quella prelevata in una osteria Biellese alcuni anni or 
sono da un rappresentante di questo Consorzio produttori 
vini e mosti superiori di Manduria. Oltre dunque alle qualità 
intrinseche di questo vino, che col solo intervento del natu-
rale invecchiamento diventa un vino da dessert di gran pre-
gio da non temere confronto coi più classici e rinomati 
confratelli d’Italia, oltre allo indiscutibile merito non del sem-
plice vino da taglio, bensì di vera concia per vini altrimenti 
inutilizzabili; è chiaro e notorio che il vino di Manduria è ri-
conosciuto ed apprezzato in vaste plaghe dell’Italia nostra. 
Esso è regolarmente quotato nei bollettini commerciali e at-
tivamente trattato sui mercati di consumo settentrionali e 
centro italiani, come è dimostrato anche dalla seguente ta-
bella dei vini partiti da Manduria nel 1940 ricavata dai bol-
lettari del locale del Dazio. 

Per tutto questo esso ha pieno diritto di fregiarsi del titolo 
di vino pregiato in conformità del primo capoverso del 
comma a) dell’art. 3 del Decreto ministeriale per la disciplina 
e il controllo dei prezzi del vino. Dobbiamo mettere nel mas-
simo rilievo lo ingiusto e grave danno economico derivante 
a questi viticultori dal mettere il loro prodotto in un fascio 
coll’immensa caterva dei vini comuni. 

Consorzio Produttori Vini anni 40/50   
Sequenze tratte da un filmato 8 mm  
girato da Francesco Filo 
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Il futuro delle infrastrutture a Taranto e nell'intero terri-
torio pugliese è stato al centro dell'importante incontro-
dibattito sul tema "Il futuro è infrastruttura" che si è 
svolto a Massafra con grande partecipazione di pubblico. 
L'evento, organizzato dall'avv. Salvatore Fuggiano, presi-

dente di Ideacivitas e già assessore alle Risorse Umane del Co-
mune di Massafra, è stato ospitato nella Sala multimediale 
San Paolo della Parrocchia Sacro Cuore in Corso Roma. 

Dopo l'introduzione del presidente Fuggiano, sono inter-
venuti il senatore del M5S Mario Turco, il deputato di Forza 
Italia Vito De Palma, il consigliere del presidente della Re-
gione Puglia Cosimo Borraccino, il presidente dell'Autorità 
di Sistema Portuale del Mar Ionio Sergio Prete, il presidente 
di Confindustria Taranto Salvatore Toma, il presidente di 
Confcommercio Taranto Leonardo Giangrande, il presi-
dente di Forum e consigliere comunale di Massafra Dome-
nico Santoro. 

I lavori sono stati moderati dal nostro vicedirettore Leo 
Spalluto. 

E’ stato un confronto di alto livello, a tratti caratterizzato 
da veri e proprio scontri dialettici, rinfocolati dall’impor-
tanza dei temi in discussione. 

Alla fine, al di là delle posizioni politiche, è emersa la ne-
cessità di un confronto costruttivo e, per quanto possibile, 
di posizioni unitarie per difendere i diritti e lo sviluppo del-
l’area jonica. 

Soddisfatto l’organizzatore dell’incontro: «Il fermento 

culturale e sociale che sta caratterizzando l’area tarantina 
– sottolinea Salvatore Fuggiano – non meritava di essere 
relegato in un contesto di retroguardia. Al contrario Ta-
ranto e la sua provincia meritano di vivere una nuova sta-
gione di protagonismo e di opportunità: in questo 
contesto, alla luce dei massicci investimenti previsti dal 
PNRR, ben 209 miliardi, l’infrastrutturazione del terri-
torio diventa una delle sfide principali. Tutti gli attori isti-
tuzionali devono abbracciarla, in uno spirito di proficua 
collaborazione, e tradurla in atti di governo. L’ammoder-
namento delle infrastrutture è inderogabile: vanno rea-
lizzate quanto prima la bretella autostradale, la strada 
Regionale 8, le opere relative al Porto commerciale e va 
restituita la piena operatività nei voli all’Aeroporto Mar-
cello Arlotta di Grottaglie. Tutti questi interventi po-
tranno proiettare l’area jonica verso gli obiettivi che 
vogliamo raggiungere, in un proscenio ambizioso di cui 
abbiamo pienamente diritto». 

L’idea di Salvatore Fuggiano si è rivelata vincente. 
Tutti gli interlocutori hanno partecipato convintamente: 
il pubblico presente in gran numero ha avuto la possibilità 
di confrontare idee, programmi, progetti, priorità 

Altri appuntamenti seguiranno prossimamente: «Con-
tinueremo – conclude Fuggiano – a fornire il nostro con-
tributo per il bene del territorio ed una politica che possa 
essere sempre più efficace e slegata da liti inutili, bizanti-
nismi, pastoie burocratiche». 

Riuscito convegno a Massafra  

organizzato dall'avv. Salvatore  

Fuggiano, presidente di Ideacivitas. 

Grande partecipazione nella sala 

multimediale San Paolo della  

Parrocchia Sacro Cuore

ECONOMIA

IL FUTURO È INFRASTRUTTURA

Salvatore Fuggiano
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Buone Feste
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Ditelo all’Ortopedico di GUIDO PETROCELLI 

Medico Ortopedico

Il sig. B.a. di anni 55 ha dolore al ginocchio e la risonanza 
parla di meniscosi e’ proprio necessario l’intervento? 

 
I menischi sono strutture fibrocartilaginee di forma semilunare 

interposte tra le superfici della cartilagine femorale e tibiale ed in-
serite sulla superficie ossea a livello delle loro estremità (corno an-
teriore e corno posteriore) ed alla capsula articolare (corpo 
meniscale). Il menisco mediale ha una forma di “C” mentre quello 
laterale è una forma più chiusa quasi ad “O”.  

Entrambe hanno la funzione di assorbire e trasmettere i traumi 
ed il carico alla superficie cartilaginea ossea ma anche di aumentare 
la stabilità e la congruenza articolare.  

I menischi sono costituiti al 70% di acqua e per la restante parte 
da collagene, proteoglicani ed ela-
stina; la vascolarizzazione dipende 
dalle arterie genicolate che irrorano la 
porzione più periferica del menisco 
mentre le porzioni più interne dei me-
nischi sono relativamente avascolari. 
Le cause di procedure chirurgiche a ca-
rico dei menischi, quali la meniscecto-
mia selettiva artroscopica, sono 
molteplici e vanno dai dismorfismi 
alle lesioni traumatiche ed alle lesioni 
degenerative. Tra i dismorfismi il più 
frequente è il menisco discoide, cioe’ 
un'alterazione congenita in cui la fi-
brocartilagine, per lo più la parte 
esterna, non presenta una normale forma a c ma una forma piutto-
sto circolare di maggiore spessore ed esuberante dai limiti articolari.  

Le lesioni traumatiche delle fibrocartilagine meniscale sono con-
seguenza invece di traumi distorsivi del ginocchio con piede fisso al 
suolo (per lo più valgo in rotazione) o movimenti in cui il ginocchio 
compie un movimento di passaggio dalla iperflessione all'estensione 
(come ad es. Rialzarsi da accovacciati oppure un calcio a vuoto). Le 
lesioni possono essere solamente a carico dei menischi o coinvolgere 
anche altre strutture intrarticolari o periarticolari quali il legamento 
crociato anteriore o il legamento crociato posteriore o i legamenti 
collaterali mediale e laterale oppure la cartilagine.  

Le lesioni degenerative, cioè le meniscosi, sono dovute al fisiolo-
gico invecchiamento delle strutture articolari più o meno influenzate 
da predisposizioni generiche quali il sovraccarico funzionale o fattori 
aggravanti come le alterazioni assiali, patologie metaboliche, pre-
gressi traumi articolari e microtraumi ripetuti. Il tessuto meniscale 
degenerato diviene meno resistente e meno elastico quindi più su-
scettibile a lesioni anche complesse.  

Il menisco più interessato dalle lesioni è il menisco mediale, per-
ché il laterale è più spesso, più resistente e più mobile. Le lesioni a 

seconda della loro forma possono essere classificate in lesioni lon-
gitudinali tra cui ricordiamo il tipico menisco rotto a manico di sec-
chio, le lesione a flap che possono interessare in genere la porzione 
del corpo e il corno del menisco, oppure delle lesioni radiali che inte-
ressano in genere la porzione più interna del menisco, ed infine le le-
sioni orizzontali che sono spesso associate a lesioni complesse 
degenerative.  

La diagnosi si basa su un attento esame clinico del ginocchio do-
lore in particolare in corrispondenza del menisco interessato dalla 
lesione, versamento articolare, limitazione dell'articolarità con pos-
sibili episodi di blocco articolare in caso di lesione a manico di secchio, 
esame clinico che deve essere integrato da un esame di risonanza 
magnetica o nel caso in cui il paziente non possa essere sottoposto 

all'esame, da una tomografia assiale.  
Il trattamento artroscopico delle 

lesioni meniscale e’ di sempre maggior 
impatto nella chirurgia ortopedica del 
ginocchio dall'avvento delle moderne 
tecniche artroscopiche. In passato in-
fatti la terapia chirurgica di una le-
sione meniscale consisteva 
nell'aspor-tazione dell'intero menisco 
cioè la cosiddetta meniscectomia to-
tale spesso eseguita anche a cielo 
aperto, tali tecniche sovente esita-
vano in artrosi precoce del comparto 
sottoposto a meniscectomia con o 
senza progressiva deformità sia in 

varo che in valgo dell'asse anatomico del ginocchio.  
L'approccio artroscopico riserva invece la meniscectomia solo 

della porzione di menisco interessata dalle lesioni o eventualmente 
alla sua riparazione, la sutura meniscale con riduzione delle conse-
guenze degenerative della cartilagine.  

L'idea della frequenza delle lesioni meniscali, dell'importanza di 
una riparazione o asportazione ai fini di evitare una degenerazione 
artrosica che comporta costi sociali elevati è di fondamentale im-
portanza. Inoltre l'asportazione completa inopportuna o imperita di 
un menisco altrimenti riparabile e ancora utile alla cenestesi artico-
lare può far ravvedere responsabilità medico legali.  

È ormai noto che la degenerazione artrosica dell'articolazione del 
ginocchio a 10 anni da una meniscectomia si attesta intorno al 20% 
per il comparto mediale ed intorno al 40% per quello laterale. Que-
sto sottolinea l'importanza di una precisa indicazione chirurgica alle 
meniscectomie o su pratiche conservative come la sutura meniscale.  

E comunque si è visto che dopo i 50-60 anni non è consigliabile 
fare una meniscectomia in quanto sicuramente ci si trova davanti ad 
un ginocchio artrosico ed inevitabilmente a breve distanza il paziente 
dovra’ sottoporsi ad un impianto protesico

Stato di alterazione o lesione del menisco dovuto a fattori degenerativi  
e non traumatici, come spesso accade nello sportivo 

Dolore al ginocchio: la meniscosi
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Ditelo all’Otorino di Alvaro GRILLI 
Audioprotesista

Arriva la festa più chiassosa dell’anno:  
SAN SILVESTRO

Siamo nella settimana di Natale, giornate dedicate alla 
preghiera  e alle  riunioni con parenti e amici, scambio di re-
gali, baci e abbracci e ricche tavolate che mettono a rischio 
la forma fisica. 

 Ma immediatamente  dopo Natale arriva la fine del-
l'anno, il divertimento, i brindisi, i trenini e i botti. Il tutto 
con alto rischio per l'udito. Si sa che l'ultimo giorno del-
l'anno si festeggia in discoteca o comunque in ambienti 
dove la musica ad alto volume la fa da padrona. Poi a mez-
zanotte via ai botti da quelli innocui alle incivili bombe che 
deflagrano quanto e più di una vera bomba  con grave ri-

schio per le nostre orecchie. 
Stare per un tempo prolungato a contatto con casse a 

tutto volume può provocare un ovattamento dell'orecchio 
con rischio di sordità improvvisa, così come un improvviso 
scoppio di un petardo. 

In caso di sordità improvvisa bisogna ricorrere immedia-
tamente a una visita specialistica in quanto più la diagnosi 
è tempestiva tanto maggiore è la probabilità di guarigione. 

È consigliabile comunque ogni qualvolta esponiamo il 

nostro udito a fonti rumorose  di sottoporci a un controllo 
audiometrico per evitare e valutare eventuali cali uditivi. 
Consigliamo soprattutto ai giovani di evitare la prolungata 
vicinanza a casse acustiche o comunque di proteggere il 
proprio udito attenuando i rumori con tappi auricolari 
«classici». , che non comportano alcun dispositivo acustico 
particolare. Garantiscono un indebolimento acustico co-
stante, indipendente dall'evoluzione del livello sonoro di 
esposizione. Sono di due tipi: 

–  i tappi da orecchio «standard», che sono o «premo-
dellati» e disponibili in diverse misure o «modellabili» da 

parte dell'utilizzatore prima del-
l'introduzione nel condotto. La 
loro efficacia reale dipende in gran 
parte dal modo di cui sono posi-
zionati; 

– i tappi da orecchio persona-
lizzati, «modellati su misura», il 
cui perfetto adattamento all'ana-
tomia di ciascun condotto uditivo 
esterno garantisce un posiziona-
mento corretto e, di conseguenza, 
con una migliore protezione e un 
miglior benessere per l'uso di 
lunga durata. 

Tutte queste protezioni «clas-
siche» sono poco ingombranti, 
adatte all'uso continuo durante 

l,esposizione a forti rumori. Tuttavia, esse provocano un iso-
lamento del soggetto nei confronti del suo ambiente so-
noro e impediscono la comunicazione parlata. 

In assenza di auricolari ci si può proteggere servendoci 
di un batuffolo di ovatta da inserire nell'orecchio. 

A... risentirci nel 2023 
 

AUGURI 
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L'Ordine degli Avvocati di Taranto 
ha organizzato, nella Chiesa del 
Carmine, il Concerto di Natale 
2022; è stato un evento benefico 

a favore della Mensa dei Poveri della Par-
rocchia della Chiesa del Carmine e dell’Ar-
ciconfraternita del Carmine, struttura 
caritatevole che, attivata nel lontano 
1989, negli anni è diventato un riferi-
mento per tante persone meno fortunate 
che vivono un disagio. 

Introducendo la serata, presente il 
Priore dell’Arciconfraternita Grande Uffi-
ciale Antonello Papalia, il Parroco Monsi-

gnor Marco Gerardo ha avuto parole di 
elogio per l’iniziativa che attesta la 
grande sensibilità per il sociale della ca-
tegoria forense; il Presidente dell'Ordine 
degli Avvocati Taranto Antoniovito Alta-
mura ha ringraziato i presenti per aver 
mostrato spirito di carità cristiana inter-
venendo all’iniziativa. 

Le parole hanno poi lasciato spazio 
alle note del Ensamble Aiòn che ha ese-
guito un ricco programma di musica ba-
rocca con composizioni in tema natalizio 
di Guseppe Torelli, Johann Sebastian 
Bach, Domenico Scarlatti, Arcangelo Co-
relli e Antonio Vivaldi, per poi concedere 
un “bis” con numerosi brani della tradi-
zione, popolare e non, eseguiti in sugge-
stivi arrangiamenti barocchi. 

L’Ensemble Aiòn si è esibita con il Col-
lega Avvocato Antonio Andriulli al Clavi-
cembalo, Francesco Basile Violino I, 
Giuseppina Giannascoli Clavicembalo, 
Lilia Mastrangelo Violoncello; Giulia Ziz-
zammia Violino II, Amalia Guarini Viola e 
Vincenzo Franchini Alto. 

Evento benefico dell’Ordine degli Avvocati nella chiesa del Camine

CONCERTO DI NATALE  
PER LA MENSA DEI POVERI

Antoniovito Altamura
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Èuna scuola – e ci piace chiamarla 
così – dal greco: skholé - termine 
che inizialmente indicava l’ozio, 
l’occupare piacevolmente il 

tempo libero per poi passare ad indicare 
la discussione e la lezione. Il luogo dove 
prepariamo i nostri bambini e i nostri ra-
gazzi a diventare uomini e donne di valore 
che sappiano apprezzare i principi della 
democrazia, della condivisione, del ri-
spetto per sé e per gli altri, dell’attenzione 
all’ambiente, capaci di amare, di compren-
dere, di discernere il bene dal male. 

Questa è la nostra scuola, il nostro Isti-
tuto Comprensivo “V. Martellotta”, un 
Istituto che rappresenta nel territorio in 
cui insiste, Taranto 2, una zona limitrofa 
rispetto al centro della città, un presidio 
di prima accoglienza sociale, che accoglie 
i tenerissimi bimbi dell’Infanzia, in un 
plesso loro dedicato - moderno, innova-
tivo, accogliente -, gli alunni della Prima-
ria e i ragazzi della Scuola Media in aule 
confortevoli, luminose e di TIC innovativi 
e performanti.  

Chi sceglie la Martellotta sa che opta 
per una scuola in cui la parola d’ordine è 
INTEGRAZIONE, dove c’è sempre posto 
per chi si sente ultimo, dove la “diversità” 
è risorsa e non peso, dove vengono offerte 
chances per ribaltare i pronostici di chi si 
credeva “spacciato”, dove si dà spazio al-
l’ACCOGLIENZA lasciando fuori dai can-
celli giudizi e pregiudizi.  

NOI siamo la MARTELLOTTA e siamo 
un team di persone, uomini e donne, in cui 
ognuno con il ruolo che riveste, dal perso-
nale Ata, ai docenti tutti, al DS Gianni Tar-
taglia, dà valore ad ogni giornata, 
ritenendo che ogni mattina sia la mattina 
giusta per sognare, sperimentare, creare, 
rappresentare, realizzare attività, progetti 

che incentivano i nostri alunni a divenire 
cittadini e cittadine consapevoli e decise 
a realizzare una società migliore.  

Su questo solco sono stati portati a 
termine numerosi progetti PON FESR e 
FSE che hanno permesso di migliorare 
l’offerta formativa e acquisire strumenti 
necessari al miglioramento degli apprendi 
menti. A solo titolo esemplificativo si ri-
cordano i PON DIGITAL e CABLAGGIO - 
con i quali si sono acquisiti i touch screen 
a corredo di tutte le nostre aule e cablata 
l’intera scuola tramite la fibra ottica per il 
miglioramento della velocità di connes-
sione interattiva – il PON EDUGREEN – 
con il quale si è ulteriormente attrezzata 
l’area esterna per l’efficientamento del-

SCUOLA

L’Istituto Comprensivo “V. Martellotta”, dove la parola d’ordine è “Integrazione”

«Il nostro futuro?   
EUROPA»

Il DS Gianni Tartaglia
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l’outdooreducation – il PON INFANZIA - con il quale sono stati 
acquisiti i nuovi arredi delle undici sezioni dedicate ai bambini 
3-6 anni – i tredici moduli FSE ESTATE – che hanno permesso a 
più di cinquecento allievi di sperimentarsi con attività sportive, 
quali la vela e le immersioni, attività teatrali ed artistiche e atti-
vità di recupero in discipline linguistiche e matematiche. 

Come non ricordane la vocazione ambientalistica della Mar-
tellotta.  

Siamo tra le prime scuole in Italia che ha ampliato l’offerta 
formativa realizzando in tutti e tre i plessi, Infanzia, Primaria e 
Secondaria di I grado, un importante progetto curriculare di 
OUTDOOR EDUCATION, con attrezzate “aule in giardino”: vere e 
proprie aule all’aperto. Ciò è stato reso possibile con l’utilizza-
zione della linea finanziaria che il governo Italiano aveva messo 
a disposizione per l’emergenza COVID. 

Succede questo nella nostra Scuola: gli eventi nefasti diven-
tano prodromici per la realizzazione di nuove sperimentazioni, 
i soldi del COVID che diventano AULE innovative! 

Un metodo, quello dell’outdoor education, applicato nei paesi 
anglosassoni e scandinavi e avvalorato da numerosi e insigni pe-
dagogisti e filosofi. Tra questi, John Dewey, filosofo e pedagogista 
statunitense, che affermava “accresce le capacità sociali dei bam­
bini e delle bambine che messi in un contesto diverso da quello 
dell’aula scolastica sono spinti a stare in relazione con se stessi e 
con gli altri in modo differente. Inoltre, alcune attività aumen-
tano la consapevolezza verso i temi del rispetto dell’ambiente, 
della percezione del sé nel mondo e della salute di corpo e mente.” 

Tra le numerose iniziative è significativo ricordare l’atten-
zione riservata dai docenti di ogni grado all’educazione civica. 
In tale chiave si sono innescati diversi progetti: dal giornalismo 

alla musica; dal teatro allo sport alla letteratura contemporanea.  
La già funzionale struttura della nostra scuola, negli ultimi 

mesi, è stata migliorata grazie ad importanti interventi edili azio-
nati dal Comune di Taranto. Il solaio e le coperture dei plessi pri-
maria e secondaria, unitamente alle palestre ivi esistenti, sono 
state messe in sicurezza e l’intera area è stata coibentata per evi-
tare noiose e pericolose infiltrazioni di acqua piovana. 

Infine, ma non per ultimo, deve essere ricordato l’impegno 
della Martellotta per il sociale. Tanti gli incontri a tema: presen-
tazione di libri, convegni su caratterizzazioni genetiche diffe-
renti, incontri su salute e benessere, giornate dedicate alla 
violenza sulle donne, al bullismo, all’educazione per la cono-
scenza della costituzione, al recupero delle tradizioni.  

Proprio in tema di tradizioni, il Natale ha rivestito un ruolo 
speciale. E’ di quest’anno l’organizzazione di mercatino con in-
credibili manufatti realizzati da tutta la comunità scolastica il cui 
ricavato è stato devoluto alla nobile causa della “Voce dei bam-
bini”, una idea nata per volontà del preside Gianni Tartaglia, che 
ogni anno rivolge la propria attenzione ad Associazioni presenti 
sul territorio che si sono particolarmente contraddistinte per il 
loro operare a favore dei bambini in difficoltà.  

Con il nuovo corso la Martellotta ha poi ripreso a viaggiare, 
ogni anno a fine anno per tutti e tre gli ordini si organizzano gite 
e viaggi adeguati alle diverse età per fasce ed esigenze. Un modo 
di chiudere in bellezza l’anno.  

E, per concludere, il futuro della Martellotta sarà EUROPA - 
con la progettualità Erasmus che permetterà a discenti azioni di 
mobilità con paesi facenti parte della comunità europea – e 
CLASSE IMMERSIVA - per ampliare la realtà educativa e forma-
tiva tramite software capaci di raccontare ai discenti in maniera 
più reale la storia ovvero la matematica o l’inglese e la lettera-
tura.
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«I contratti di filiera rappresentano una importante 
opportunità per le tante piccole e medie imprese che 
costituiscono il tessuto connettivo dell’agricoltura 
meridionale, mettendole in condizione di affrontare 

e vincere le sfide della globalizzazione»: lo ha detto l’onorevole 
Gianfranco Chiarelli, Commissario straordinario della Camera 
di Commercio, intervenendo al workshop “Filiere: inizio di un 
percorso” tenutosi a Massafra nella sede del Consorzio Global 
Fresh Fruit. 

La manifestazione, alla quale erano presenti i rappresentanti 
delle principali associazioni datoriali di categoria, ha rappre-
sentato il primo incontro tra tutti gli attori partecipanti ai tre 
progetti di filiera candidati al V bando Mipaaf grazie a “faccia-
moFILIERA”, una società di consulenza fondata dalle affermate 
professioniste pugliesi Daniela Barreca e Grazia Bozza, attive da 
anni nel comparto agricolo e agroalimentare. 

Sono loro ad aver creato le tre reti che hanno candidato al V 
bando Mipaaf – per complessivi 56 milioni di euro – altrettanti 
progetti di filiera, come ha spiegato aprendo il workshop Da-
niela Barreca, amministratore unico di “facciamoFILIERA”: «I 
tre progetti so-no stati sottoscritti da 59 aziende operanti nella 
produzione primaria della Puglia, Basili-cata e Sicilia, da 5 realtà 
imprenditoriali di trasformazione e commercializzazione del 
set-tore, dall'Università degli Studi di Basilicata e dall'Istituto 
Euro-Mediterraneo di Scienza e Tecnologia dell’Università di Pa-
lermo; ringrazio le associazioni di categoria intervenute e au-
spico che si possa aprire un confronto con tutte queste realtà 
del comparto». 

«Uno dei progetti di filiera – ha poi spiegato Daniela Barreca 
– riguarda il mandorlo qua-le utile e remunerativa coltivazione 
sui terreni colpiti dalla Xylella, un altro è per la produzione di 
farine alternative provenienti da leguminose, in particolare da 
lenticchie e ceci, e della pasta prodotta con le stesse, mentre il 
terzo è per lo sviluppo di una agricoltura biologica fortemente 
innovativa». 

Oltre le aziende, in questi progetti ha creduto anche il mondo 
delle Istituzioni. Agromed, Società Benefit della Camera di Com-
mercio di Taranto, ha aderito ai contratti di filiera per i quali, 
come ha confermato nell’occasione il presidente, dottor. Vin-
cenzo Cesario, Agromed potrà rappresentare la piattaforma lo-
gistica intermodale con la sua infrastruttura vi-cina al porto di 
Taranto, all’aeroporto di Grottaglie e all’Autostrada A14. 

Al workshop, moderato dal giornalista Marco Amatimaggio, 
sono intervenuti i rappresentanti dei due istituti di ricerca uni-
versitari partner dei contratti di filiera: il professor Giovanni di 
Rienzo, docente della Scuola di Scienze Agrarie, Forestali, Ali-
mentari e Ambienta-li della Università della Basilicata, ha an-
nunciato che, per la filiera della Mandorla e quella delle farine 
alternative, si occuperà di nuovi e innovativi sistemi di conser-
vazione del prodotto finito adottando tecnologie sempre più 
ecosostenibili, tra cui un contenitore che, per le sue ridotte di-
mensioni, potrà essere adottato da qualsiasi azienda e sarà uti-
lizzabile anche per il trasporto. Il dottor Dario Polizzi 
dell’Istituto Euromediterraneo di Scienza e Tecnologia dell’Uni-

A Massafra il primo incontro tra  
64 aziende, 2 università ed enti  
del comparto agricolo  
e agroalimentare che hanno  
aderito a tre contratti di filiera

Innovazione e  
sostenibilità

AGROALIMENTARE

Intervento di Vincenzo Cesario
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versità di Palermo ha spiegato che saranno ricercate, riguardo 
la filiera multiprodotto con regime di produzione biologico, 
nuove colture in grado di tollerare i cambiamenti climatici limi-
tando sempre più il ricorso ad agrofarmaci. 

Sono produzioni dall’elevato livello nutraceutico in grado di 
soddisfare le esigenze di un consumatore sempre più attento al 
benessere e alla qualità dei prodotti. 

È poi intervenuto il dottor Walter Gambino di Agroqualità 
S.p.A., società del gruppo RI-NA e del Sistema Camerale Italiano 
che metterà a disposizione dei progetti di filiera la capacità cer-
tificativa indirizzata sia agli aspetti di sicurezza alimentare sia 
alla valorizzazione della qualità del prodotto, assicurando il ri-

spetto delle buone pratiche di coltiva-
zione e trasformazione. Il dottor Enzo 
Dota, presidente di Rete del Mediterra-
neo, ha presentato al workshop il suo net-
work che si occuperà della promozione 
del prodotto e, aspetto fortemente inno-
vativo, anche della valorizzazione turi-
stica di ciascuno areale nel quale ricade 
ogni singolo anello della filiera, creando 
così un circuito virtuoso di valorizzazione 
del Made in Italy legato alla enogastrono-
mia ed al turismo enogastronomico. 

Intervenendo al workshop la dotto-
ressa Grazia Bozza, socia e founder di 
“facciamoFILIERA”, ha sottolineato come 
la vera novità di questi tre contratti di fi-
liera è la presenza nelle tre reti di attori 
in grado di realizzare tutti i cicli aziendali: 

economico, finanziario e tecnico. «Inoltre “facciamoFILIERA” – 
ha detto Grazia Bozza – mette a disposizione delle aziende un 
team di affermati professionisti che le supporteranno in tutte le 
loro esigenze, non solo nella fase della elaborazione e presen-
tazione del progetto, ma anche in seguito affiancandole nel per-
corso». 

Questa è la innovativa formula che ha portato tante aziende 
e istituzioni di tre regioni meridionali – Puglia, Basilicata e Sici-
lia – ad aderire ai tre contratti di filiera; tra queste il Consorzio 
Global Fresh Fruit, individuato dalle due professioniste di “fac-
ciamoFILIERA” come capofila e proponente dei tre progetti, 
scelto per la credibilità e l’autorevolezza acquisite operando su 
un areale che si stende dal Salento fino alla Calabria. 

Chiudendo i lavori del workshop il dottor Francesco De Fi-
lippis, presidente del Consorzio Global Fresh Fruit, ha esordito 
affermando: «all’iniziativa il Consorzio ha apportato l’impor-
tante know how acquisita in otto anni sottoscrivendo un con-
tratto di filiera con Barilla per la produzione del Grano Aureo 
per il top quality brand “Voiello”,  un’attività che ci ha sempre 
visto lavorare a favore dei nostri consorziati confrontandoci li-
beramente con tutte le organizzazioni datoriali e sindacali del 
comparto agricolo. Per noi, come penso per tutte le aziende ade-
renti, i tre progetti rappresentano soprattutto una straordinaria 
opportunità per fare finalmente il vero “salto di qualità”, in 
quanto ci vedono non più semplici sottoscrittori di un progetto 
di terzi, ma protagonisti del nostro futuro: Sono progetti di fi-
liera credibili e sostenibili che ci permetteranno di confrontarci 
con autorevolezza a livello nazionale ed europeo, tanto che a 
febbraio li presenteremo a Berlino a Fruit Logistica, la più im-
portante manifestazione specializzata a livello europeo». 

«Molti nostri partner – ha concluso Francesco De Filippis – 
ritenendo i progetti comunque sostenibili anche con la finanza 
ordinaria, hanno già manifestato l’intenzione di iniziare a rea-
lizzarli anche senza aspettare gli esiti del V Bando del Mipaaf, 
attesi nella prossima primavera. Su questo a breve realizzeremo 
un tavolo tecnico per confrontarci: questo workshop rappre-
senta l’inizio di un percorso con le filiere!».

Intervento dell’on. Gianfranco Chiarelli
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Il CRAC Puglia, Centro di Ricerca Arte 
contemporanea della Fondazione 
Rocco Spani onlus, dedica a Pier Paolo 
Pasolini, in occasione del centenario 

della nascita, la mostra di arte contempo‐
ranea “Pier Paolo Pasolini: tempo presente 
‐ Cinque presenze nell’arte contempora‐
nea” per riflettere ed ulteriormente esplo‐
rare – attraverso le arti visive – l’opera del 
grande intellettuale, letterato e regista, 
“eretico e corsaro”, che ha segnato profon‐
damente, dalla seconda metà del Nove‐
cento, il panorama sociale, culturale e 
politico del nostro Paese. 

La mostra è promossa dal CRAC Puglia 
in collaborazione con le associazioni “Ar‐
chita Festival del Teatro Antico” e “Polisvi‐
luppo Servizi Archeologici” nell’ambito del 
Taranto Grand Tour, patrocinata da istitu‐
zioni pubbliche, associazioni nazionali e 
territoriali. Il progetto espositivo sarà 
inaugurato il 28 dicembre 2022, alle 18, 
nella project room del CRAC Puglia, nel 
cuore antico della città vecchia. Protago‐

nisti della mostra ‐ curata dal critico d’arte 
Cecilia Pavone ‐ sono cinque affermati ar‐
tisti contemporanei: Fernando De Filippi, 
Giulio De Mitri, Gianluca Murasecchi, 
Pippo Patruno e Lino Sivilli che declinano, 
attraverso linguaggi e pratiche differenti, 
l’opera “complessa” di Pasolini nel suo 
dialogo sincretico tra arte, letteratura e ci‐
nema. 

Il messaggio sociale e politico di Paso‐
lini ‐ che ricordiamo in un’intervista rila‐
sciata a Furio Colombo nel lontano 1975 
per il Corriere della Sera, poco prima del 
suo brutale omicidio ‐ si riassume nella sua 
sintetica frase: “Siamo tutti in pericolo”. Pa‐
role che oggi risultano estremamente at‐
tuali. Ed è anche questo un aspetto 
tematico della mostra. 

Pasolini visitò più volte la Puglia, in‐
staurando un profondo legame con la città 
di Taranto. Egli nel ‘51 sostò nella città dei 
due mari in occasione della sua partecipa‐
zione con il racconto “Terracina” al presti‐
gioso Premio Taranto, presieduto da 

“Tempo presente - Cinque presenze  
nell’arte contemporanea”  

con gli artisti F. De Filippi, G. De Mitri,  
G. Murasecchi, P. Patruno e L. Sivilli

Omaggio a  
Pier Paolo Pasolini 

Cultura
Al CRAC Puglia, nell’ambito del Taranto Grand Tour, una grande mostra di arte 
contemporanea

CRAC Puglia - Centro di Ricerca Arte Contemporanea 
Ex Convento dei Padri Olivetani (XIII sec.) Centro storico 

Corso Vittorio Emanuele II n. 17 - 74123 Taranto 
Orari: dal martedì al venerdì, dalle 17.30 alle 19.30 – Sabato e festivi su appuntamento 

Info CRAC Puglia: www.cracpuglia.it 
email cracpuglia@gmail.com / roccospani@gmail.com 

tel. 099.4713316 / 348.3346377 / 347.8058049 
CRAC Centro Ricerca Arte Contemporanea crac_puglia 

Nel 1951, in occasione del Premio Taranto, 
Pasolini arrivò nella città bimare,  

dove tornò da turista nel 1959
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Giuseppe Ungaretti. Nel luglio del ‘59, invece, 
fece ritorno a Taranto e durante il suo sog‐
giorno sulle coste pugliesi scrisse per la rivista 
“Successo”, una serie di articoli intitolata “La 
lunga strada di sabbia”. In questa feconda rac‐
colta è contenuta una sua poetica riflessione 
che omaggia la città di Taranto: “Taranto città 
perfetta. Viverci, è come vivere nell’interno di 
una conchiglia, di un’ostrica aperta. Qui Ta‐
ranto nuova, là, gremita, Taranto vecchia, in‐
torno i due mari e i lungomari”. 

In occasione dell’inaugurazione della mo‐
stra è previsto un Talk dedicato all’opera di 
Pasolini con particolari inediti legati all’hin‐
ter‐ land jonico. Parteciperanno all'incontro 
Fabiano Marti (Assessore alla Cultura del Co‐
mune di Taranto), Fabrizio Iurlano (direttore 
artistico del “Taranto Grand Tour”, Giulio De 
Mitri (presidente del Comitato scientifico 
CRAC Puglia), Cecilia Pavone (critico d’arte e 
curatrice della mostra), Gemma Lanzo (critico 
cinematografico e presidente dell’APT “Ella”), 
Silvano Trevisani (scrittore e giornalista pro‐
fessionista), Carmine Carlucci (presidente del 
Comitato per la Qualità della Vita). 

A conclusione dell’incontro si esibirà al 
pianoforte il M° Vincenzo Lentini con alcune 
suite di Bach, autore molto amato da Pasolini. 

La mostra “Pier Paolo Pasolini: tempo pre‐
sente ‐ Cinque presenze nell’arte contempora‐
nea” sarà visitabile fino al 30 gennaio 2023 e, 
nel periodo dell’esposizione, oltre alle visite 
guidate, si terranno “Incontri d’esperienza” e 
verranno realizzati laboratori didattici per le 
scuole del territorio. Inoltre, sarà visitabile, 
nello stesso periodo, la significativa mostra re‐
trospettiva del Maestro Wilfred Gaul.
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Sabato 17 dicembre 2022 nella sede 
del Dipartimento Jonico dell’Univer‐
sità degli Studi di Bari Aldo Moro si 
è tenuto il convegno “Dialogo inter‐

religioso. Valori ed istanze di tutte le con‐
fessioni religiose nella Città di Taranto”. 
Primo incontro organizzato dal Club per 
l’Unesco di Taranto con il patrocinio della 
Regione Puglia, della Provincia di Taranto, 
del Comune di Taranto e dell’Università 
degli Studi di Bari Aldo Moro con la colla‐
borazione del Dipartimento Jonico di Ta‐
ranto e dell’Associazione Marco Motolese. 
Sono giunti, on line i saluti della consigliera 
regionale con delega alla Cultura Grazia Di 
Bari che ha detto tra l’altro: “… è necessario 
riconoscere i valori etici alla base delle reli‐
gioni se vogliamo dare risposte adeguate e 
favorire il dialogo. L’appartenenza religiosa 
è parte dell’identità personale per cui l’eser‐
cizio della libertà religiosa è un diritto 
umano di cui l’uomo è titolare per natura, 
così come sancito nell’art. 18 della Dichia‐
razione Universale. Tutto ciò ha un forte im‐
patto sull’identità sociale e sulla struttura 
della società”. 

Presenti autorità civili militari e delle 
forze dell’ordine, il Questore di Taranto 
Massimo Gambino ha aperto i lavori sotto‐
lineando tra l’altro il valore del dialogo in‐
terreligioso che è nato ad Assisi, ricordando 
la sua esperienza emotiva, quando da diri‐
gente di Polizia presenziò all’incontro inter‐
religioso di preghiera per la pace in quella 
città. Uomini e donne di differenti religioni, 
che si sono ritrovati nella città di Francesco; 

“… oggi qui, a Taranto abbiamo per la 
prima volta insieme uomini di credo diffe‐
rente per raggiungere obbiettivi comuni…” 
. 

L’assessore Viggiano ha porto i saluti del 
sindaco Rinaldo Melucci, è seguito l’inter‐
vento del direttore del Dipartimento jonico, 
professor Paolo Pardolesi, che ha così esor‐
dito:“Il nostro dipartimento è ormai da 
tempo impegnato sui temi del dialogo tra 
le diverse culture e religioni, come naturale 

sbocco della vocazione mediterranea del di‐
partimento stesso e se mi è consentito 
anche della città di Taranto. Abbiamo da 
qualche anno attivato un corso di laurea 
triennale che abbiamo chiamato “Scienze 
giuridiche per l’immigrazione, i diritti umani 
e l’interculturalità”. Coniugare la tutela dei 
diritti dell’uomo e l’intercultura costituisce 
l’obiettivo didattico e scientifico del corso di 
laurea, che mira a formare giuristi in grado 
di gestire il fenomeno migratorio attraverso 

Dal convegno organizzato  
dal Club per l’Unesco di Taranto  

importanti riflessioni

«Dobbiamo vivere 
come fratelli»

Cultura
Il dialogo interreligioso: valori e istanze di tutte le confessioni
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l’attività di mediazione interculturale e di 
evitare così i conflitti religiosi e culturali 
nella società multiculturale”. 

Ha preso la parola Carmen Galluzzo, 
presidente del Club Jonico. “Da più anni 
nella mia vita lavorativa – ha detto la Gal‐
luzzo – sono sempre andata alla ricerca di 
quei valori coesivi per trovare soluzioni ai 
problemi che spesso determinano posizioni 
diverse che penalizzano anche le nostre 
competenze. Dialogare significa mettersi a 
confronto, raccontarsi per giungere a scelte 
di qualità e di grande valore umano. Signi‐
fica costruire società funzionali e inclusive. 
Dopo la mia esperienza come consigliera 
del Comune di Taranto con delega ai Rap‐
porti confessioni religiose oltre la delega 
con le istituzioni cultuali terze, mi sono resa 
conto della necessità di creare un tavolo di 
dialogo interreligioso con le varie confes‐
sioni del nostro territorio poiché spesso 
molti di noi non ne abbiamo neanche cono‐
scenza. Questo percorso di dialogo e amici‐
zia tra uomini di diverse religioni parte da 
Assisi nel 1986 fino a giungere al recente in‐
contro “Il Grido della Pace” con Papa Fran‐
cesco. Il Papa propone da tempo questo 
percorso di dialogo, pensiamo a Laudato sì 
e a Fratelli tutti, per colmare l’abisso verso 
cui si incammina un’umanità su un pianeta 
in difficoltà. Un grazie al nostro sindaco Ri‐
naldo Melucci, primo nella storia delle Am‐
ministrazioni Comunali a determinare la 
delega Rapporti con le confessioni religiose. 
Spero di poter fare incontri sistematici di 
dialogo, dove l’uomo sarà sempre al centro 
di ogni incontro non trascurando la sua re‐
ligione o il suo credo, quindi si svilupperà, 
come in questo incontro, il concetto antro‐
pologico, dove l’uomo viene ad essere con‐
siderato nelle sue funzioni sociali, culturali 

e anche religiose. Continuerò questo per‐
corso affinché ciò che ho iniziato in quella 
occasione lavorativa, non vada perso.” Ha 
poi continuato, ricordando il 75 anniversa‐
rio della Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell’Uomo che sono alla base della mis‐
sione dell’Unesco in tutti i suoi ambiti di 
competenza: educazione, scienza, cultura e 
comunicazione, tra i Diritti civili, sono da 
sottolineare quelli della libertà di pensiero, 
la libertà personale e di religione.  

“Dobbiamo vivere come fratelli, ha 
detto S.E. Monsignor Filippo Santoro Arci‐
vescovo di Taranto, senza distinzioni. Solo 
facendo crescere la nostra solidarietà ma‐
nifestiamo la volontà di Dio, Bisogna por‐
tare alla gente l’amore del Signore morto e 
risorto per noi, scaldiamo il cuore e curiamo 
le ferite a chi ha bisogno del nostro soste‐
gno.” Sono seguite le relazioni di tutti i re‐
ferenti delle varie confessioni presenti nel 
nostro territorio. 

I primi missionari giungono a Taranto 
dal 1966 … Il cuore delle persone viene toc‐
cato da questa nostra Opera missionaria 
straordinaria. Le persone si convertono a 
decine, entrano nelle acque del battesimo, 
decidono di far parte della chiesa, facendo 
entrare Gesù Cristo nelle loro vite e po‐
nendo in essere un cambiamento unico 
delle proprie esistenze… queste le parole 
del Vescovo De Giorgio Fabrizio della comu‐
nità “Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
ultimi giorni” della città di Taranto.  

Dal 1975 la Chiesa Valdese è unita con 
la Chiesa Metodista Italiana, divenendo 
un’unica Chiesa seppur con due storie diffe‐
renti, a cui si deve il nome completo di 
Chiesa Valdese‐Unione delle chiese metodi‐
ste e valdesi…. In questo clima espansioni‐
stico e missionario che nasce anche la 

chiesa valdese di Taranto, prima come 
gruppo curato dal pastore della chiesa di 
Mottola, poi successivamente, a fine 1800, 
da pastori mandati apposta per compiere 
una ampia opera missionaria in queste 
terre... Ha poi continuato Gabriele Bertin 
Pastore delle chiese valdesi di Taranto, 
Grottaglie, di Brindisi e della diaspora del 
Salento. 

Questo uno stralcio dell’intervento 
della professoressa Cinzia Carducci, refe‐
rente a Taranto del centro Jangtse Thoe‐
sam: “Quando si viene a contatto con la 
cultura buddhista tibetana, il cui volto più 
conosciuto nel mondo è S. S. il XIV Dalai 
Lama, premio Nobel per la pace nel 1989, 
si ha la sensazione che l’armonia possa esi‐
stere nella quotidianità. …Dal 1959, con l’in‐
vasione cinese del Tibet, moltissimi tibetani 
sono stati costretti a vivere fuori della loro 
terra, in India, in Nepal, in Usa, in Europa, 
e molti di loro si adoperano perché il Paese 
delle nevi ritorni libero...”. 

“…La sfida è permanere in uno stile di 
vita cristiano, perciò ecumenico, accoglien‐
dosi reciprocamente nella straordinaria bel‐
lezza delle espressioni dell’unica fede in 
Gesù Cristo. La peculiare missione pastorale 
della Comunità monastica ecumenica è 
quella di rendersi disponibile all’assistenza 
spirituale di tutte le persone che sincera‐
mente sono interessate a conoscere Dio…”. 
Sono state queste le parole di Don Antonio 
Perrella, Abate della Comunità Monastica 
Ecumenica di ispirazione benedettina “Chri‐
stiana Fraternitas” 

Una frase di speranza di Pace tratta 
dalla relazione dell’Imam Moschea di Lecce 
e Taranto, Saifeddime Maaroufi.… In questo 
momento storico, in cui il mondo continua 
a vivere le guerre e le persecuzioni e dove 
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l’orgoglio e il desiderio di vittoria sul‐
l’altro a tutti i costi, porta morte e sof‐
ferenze, abbiamo bisogno di dare voce 
alla fede, al cuore alla ragione!... Ispi‐
randoci ai valori di Francesco, oggi‐
giorno, cristiani e musulmani 
dobbiamo impegnarci di più nel dia‐
logo, sinonimo di conoscenza più ap‐
profondita dell’altro …Vogliamo un 
futuro di convivenza pacifico per i no‐
stri figli.  

Ha letto la relazione del prof Bia‐
gini, impegnato nello Shabbat e quindi 
assente, il dottor Giulio Chimienti, del 
gruppo Giovani per l’Unesco di Ta‐
ranto, tra l’altro si menziona: “… Il dia‐
logo tra le religioni è certamente uno 
strumento utile per migliorare le no‐
stre società, ma spesso non è chiaro 
cosa si intende per dialogo: certa‐
mente non si dialoga quando si pre‐
sume di presentare verità assolute e 
superiori a soggetti diversi, che devono 
solo ascoltarle. La storia dei rapporti tra le 
diverse fedi illumina su almeno due cose, 
che avrebbero dovuto essere sempre 
chiare: che le religioni non sono blocchi mo‐
nolitici in cui tutti pensano allo stesso modo, 
ma raccolgono “buoni e cattivi”; che essere 
“religioso” non significa essere un uomo su‐
periore, un buon cittadino, un benefattore 
dell’umanità…”. 

Il relatore del Convegno, che per impe‐
gni istituzionali si è collegato con i presenti 
on line, Antonio Uricchio ha parlato del suo 
lavoro come presidente del Consiglio Diret‐

tivo dell’Agenzia della Santa Sede per la Va‐
lutazione e la Promozione della qualità 
delle Università e Facoltà Ecclesiastiche 
(AVEPRO) e come presidente del Consiglio 
Direttivo dell’Agenzia Nazionale di Valuta‐
zione del Sistema Universitario e della Ri‐
cerca (ANVUR). 

Nel suo intervento ha sottolineato di es‐
sere credente da anni, un lungo percorso di 
maturazione nella fede che aiuta. Questo lo 
ha spinto a sostenere e promuovere questo 
incontro di dialogo interreligioso. “D’al‐
tronde ha continuato, non si potrebbe lavo‐

rare per l’AVEPRO Vaticana senza es‐
sere credenti. L’AVEPRO, nel suo sta‐
tuto, presuppone la collaborazione di 
abbracciare allo stesso tempo fede e 
ragione, fides et ratio” Antonio Uric‐
chio è stato fondatore a Taranto del Di‐
partimento Jonico e primo Direttore 
dello stesso e poi Magnifico presso 
l’Università degli Studi di Bari. 

Paolo Stefanì, professore Associato 
di Diritto Ecclesiastico e Interculturale, 
ha concluso la interessante giornata di 
studi: “… Il rinnovato ruolo pubblico 
delle fedi e culture religiose chiama lo 
Stato democratico e L’Europa a garan‐
tire spazi concreti per l’esercizio del 
dialogo interreligioso e interculturale, 
a esercitare la politica come luogo di 
conoscenza reciproca, per prevenire e 
superare la paura dell’Altro e l’insicu‐
rezza. In quest’ottica vanno inserite le 
norme della Costituzione della Repub‐
blica italiana, soprattutto quelle rife‐

rite ai rapporti tra lo Stato e le 
Confessioni/Comunità religiose… Il dialogo 
è strumento privilegiato di conoscenza reci‐
proca, base fondamentale per la costru‐
zione di una casa comune e elemento 
imprescindibile per la tutela della persona 
umana e dei suoi diritti”. 

Consegnati a tutti i presenti un libretto 
esplicativo dei vari referenti delle confes‐
sioni e targhe ricordo ai relatori. In sala un 
folto pubblico e giovani studenti universitari 
e dei Licei Battaglini ed Archita. Consegnati 
a loro attestati di credito formativo. 

Cultura
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I Libri della Settimana

Nello sterminato elenco dei libri 
da comprare per Natale, da 
donare (e vivaddio resiste que-
sta buona prassi), la prima 

scelta è obbligata. In vetta alle classifiche 
c’è “Dieci cose che ho imparato” (Monda-
dori, pp. 156, euro 18,50). Si tratta del libro-
testamento di Piero Angela. Una scelta 
obbligata, il regalo da fare, per il lascito 
morale del giornalista, che lo scorso tredici 
agosto ci ha lasciato; per l’ondata di af-
fetto che tra gli italiani ha generato; per gli 
insegnamenti condensati in questo testo 
da chi aveva a cuore il primo problema di 
cui l’umanità si dovrebbe occupare: il cam-

biamento climatico. C’è poi in 
Dieci cose che ho imparato il ri-
conoscimento di una gran-
dezza che dovrebbe rendere 
orgogliosi gli italiani. La storia 
a sostegno dell’attualità. Delle 
crisi che si susseguono in un 
continuo stato emergenziale. 
Si chiede l’Autore, papà di Al-
berto Angela: «Com’è possi-
bile che un Paese come l’Italia, 
che ha marcato profonda-
mente per secoli il cammino 
della civiltà, oggi sia così in dif-
ficoltà, e abbia perso le sue 
luci?». 

Il Paese delle eccellenze, si 
potrebbe obiettare, dei premi 
Nobel, delle donne e degli uo-
mini geniali. Per riscrivere il fu-
turo dovremmo guardare al 
più glorioso passato. Piero An-
gela ha tracciato una strada. 
Quella di una vita spesa per il 
bene delle comunità, attra-
verso il lavoro serio e la creati-

vità. «Cercate sempre l’eccellenza in quel 
che fate, anche nelle piccole cose», diceva 
l’uomo ai maturandi. A tutti i giovani che 
amavano i suoi programmi. Il suo Super-
quark, progetto che deve continuare a 
camminare con le gambe degli altri, a di-
mostrazione di come si possa fare ancora 
oggi una televisione di qualità. 

Nel 2022 tanti Grandi se ne sono an-
dati. Tra questi, il maestro del giornalismo 
italiano, Eugenio Scalfari. Personalità ca-
rismatiche che hanno avuto una vita in-
tensa, e lavorato, mossi dal motore della 
curiosità. Ciò che dovremmo preservare. 
Guardare il mondo con gli occhi di chi non 
smette mai di stupirsi e di imparare. Piero 
Angela aveva amore per la natura, per la 
cura del creato. Nel suo libro raccoglie al-
cune delle cose che ha imparato. In tanti 
anni di professione, al servizio della Rai, di 
incontri e di esperienze fatte, devono es-
sere davvero tante. Riguardo ai temi del-
l’ambiente, della tecnologia e della 
scienza; sulla energia, sul mondo dell’in-
formazione, della televisione, e sui com-
portamenti umani e animali. L’obiettivo è 
la condivisione e non l’insegnamento. 
Creare proposte, rispetto a quelle criticità, 
per agire al meglio. Perché si possa essere 
all’altezza delle sfide da affrontare.  

Dieci cose che ho imparato merita di 
stare in vetta alla classifica dei libri più 
venduti in questo ultimo scorcio dell’anno. 
E saperlo è rassicurante: questo capola-
voro della divulgazione scientifica, come 
viene considerato, ci fa sentire parte attiva 
di un insieme immenso, sconfinato. Dove 
a “fare successo” non sono solo i più furbi 
e gli ignoranti ma anche le persone per-
bene che lasciano una scia luminosa nel 
creato.

Una scia luminosa  
nel creato

di PAOLO ARRIVO

Piero Angela
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Questa lettera aperta all’Amministra‐
zione Comunale di Taranto è finalizzata 
alla rivalutazione storico culturale del 
centro storico Città Vecchia, con parti‐

colare riferimento alla raccolta di atti e le testimo‐
nianze di vita vissuta inedite custodite nella 
bottega dell’arte del maestro Nicola Giudetti. Sita 
nella nevralgica Via Duomo, al civico 272, la bot‐
tega d’arte del maestro riassume l’antica anima 
degli abitanti della Città Vecchia di Taranto fatta di 
condivisione dei vincoli, relazioni e solidarietà. 

Un luogo in cui l’arte è la prospettiva da cui 
Giudetti ha guardato al bello della Città Vecchia 
negli anni bui dell’abbandono. Nei suoi dipinti, il 
maestro, anticipa quello sguardo che oggi è diven‐
tata visione comune di un futuro prossimo in cui 
“seminare la rinascita”. Un luogo tutt’altro che ve‐
tusto e statico dove si sono salvate dalla devianza 
numerosi giovani, in cui l’arte è oggetto e soggetto 
di un riscatto sociale e personale. 

Il maestro Giudetti è nato nel cuore della Città 
Vecchia ed è vissuto a lungo vicino al Santuario dei 
Santissimi Medici della Marina dove la pronuncia 
della parlata tarantina assumeva delle connota‐
zioni veraci. Nonostante i suoi lunghi anni di lavori 
all’interno del complesso siderurgico di Taranto, la 
capacità del maestro di declamare poesie in ta‐
rantino attinge proprio dall’antica fonosfera della 

LA BOTTEGA DEL 
MAESTRO GIUDETTI, 
SCRIGNO DELLA CULTURA 

DELL’ISOLA MADRE 
“LETTERA APERTA DI CATALDO PORTACCI AL SINDACO ED ALL’ASSESSORE  
ALLA CULTURA DEL COMUNE DI TARANTO PER  LA VALORIZZAZIONE DELLE  

TESTIMONIANZE SUPERSTITI DELLA CULTURA DELLA CITTÀ VECCHIA”
di CATALDO PORTACCI 
 

Il maestro Giudetti nel Museo del Mare  
di cui è Direttore artistico

L’Appello 
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Via Garibaldi di Taranto nell’epoca in cui era un 
operoso centro operativo della marineria io‐
nica. La sua pronuncia e la musicalità dialet‐
tale dei suoi versi sono il simbolo vivente della 
capacità di resistere della cultura locale agli 
sconvolgimenti industriali e sociali che hanno 
attraversato la comunità tarantina nell’ultimo 
secolo. 

Ci sono autorevoli adesioni di esponenti 
della cultura cittadina per la difesa della sua 
bottega.  

Credo necessario, però, fare appello alle 
numerose intelligenze accademiche attive sul 
nostro territorio per intraprendere un percorso 
virtuoso di valorizzazione permanente del pa‐
trimonio del maestro e di quel tratto di Via 
Duomo in cui esercita da anni una silente 
quanto preziosa azione sociale e culturale. 

Pertanto, credo opportuno dal punto di 

vista operativo, suggerire all’Ammini‐
strazione Comunale di Taranto di orga‐
nizzare nei prossimi mesi del 2023 una 
pubblica manifestazione finalizzata alla 
realizzazione di una mostra dei tesori cu‐
stoditi dal maestro Giudetti che possa 
costituire l’occasione per la costituzione 
di un inventario organico dei beni rac‐
colti e custoditi. 

E’ necessario evitare che un patrimo‐
nio così importante possa essere abban‐
donato e saccheggiato! 

Nicola Giudetti e la sua bottega pos‐
sono essere una opportunità per l’intera 
Comunità Jonica: un baluardo contro la 
deriva, già in atto in altri antichi borghi 
pugliesi attraversati da un turismo di 
massa impetuoso, dello stravolgimento 
del genius loci dell’Isola Madre Città Vec‐
chia. 

Composizione del maestro 
Giudetti 
 
 
 
A lato: scorcio del “Museo 
del Mare” allestito a Santa 
Maria della Scala  
 
 
 
In basso: Il Maestro  
Giudetti nella sua bottega  
a via Duomo
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O ltre un secolo fa, il Sac. Prof. 
Andrea Martinii diede alle 
stampe un libretto dal titolo: 
Guida di Taranto, stampato 

dalla Tipografia dei Fratelli Martucci di Ta-
ranto nell’anno 1901. L’occasione fu of-
ferta dal XVIII Congresso Cattolico 
Nazionale che si tenne nella città jonica dal 
2 al 6 settembre 1901. Molteplici attività 
furono attuate per garantire la fruibilità 
del territorio, candidato ad accogliere con-
vegnisti e curiosi da ogni dove: servizi al-
berghieri, di ristorazione, di trasporto, di 
svago; non ultima appunto una Guida tu-
ristica. Il Martini, colse l’occasione per rea-
lizzare questo opuscolo utilissimo per il 
turista, descrivendo, in maniera semplice 
e scorrevole, Taranto: la città, la storia, la 
cultura. Dopo più di 100 anni questa pub-
blicazione svela un singolare spaccato di 
vita tarantina, in parte dimenticato, in 
parte scomparso. 

Andrea Martini, sacerdote, pubblicista 
ed eclettico poligrafo noto agli studiosi di 
cose tarantine, nacque a Castel Baronia 
(Avellino) nel 1865, e morì a Taranto nel 
1935. Egli fu chiamato a Taranto dall’arci-
vescovo del tempo mons. Jorio. Durante la 
prima guerra mondiale fu cappellano mi-
litare. Si dedicò poi a studi su Taranto, ne 
scrisse una breve storia (una terza edi-
zione venne curata nel 1964 dalla sorella 
Nice), pubblicò anche una Guida di Ta-
ranto, un panorama della provincia jonica, 
la vita di S. Cataldo, quella di S. Barbara e 
anche “Elementi di prosodia e metrica la-
tina”. 

Il Martini nella sua Guida di Taranto, 
prima di visitare la Città nuova, invitava i 
turisti a percorrere i vicoli della Città vec-
chia e conoscere le sue chiese e il Duomo 
e scriveva: “Prima di passare al Borgo è ne­
cessario tornare indietro e percorrere le 
altre vie alle quali abbiamo accennato. Poco 
più giù del palazzo La Riccia, comincia la 

Via di mezzo. ­ È una via molto stretta, 
che merita di essere visitata dal forestiero, 
per curiosità. Sul principio di questa via 
c’imbattiamo nella 

Chiesa delle Verginelle, detta così per­
ché una volta, nell’edifizio annesso vi era un 
orfanotrofio femminile; ora vi è il Ricovero 
di mendicità diretto dalle Suore di S. Anna. 
Possiamo visitarlo ed ammirarvi l’ordine e 
la pulizia. Poco lontano da questa Chiesa, a 
destra, eravi il Ghetto, perché anche in Ta­
ranto, centro importante di commercio, in 
altri tempi, gli Ebrei erano numerosi. Una 
viuzza in queste vicinanze porta ancora il 
titolo di Via della Giudecca. Essi avevano 
anche un cimitero fuori della città, come ve­
dremo in appresso. 

Percorriamo la via. A destra e a sinistra 
voi vedete dei tuguri, delle stamberghe, 
delle catapecchie. Lì vi è gente che vive e che 
lavora. Sono tessitori e tessitrici di felpa, 
una delle principali industrie di Taranto, ma 
che ora subisce una grave crisi. Ogni tessi­
tore o tessitrice guadagna poco più di cen­
tesimi 40 per ogni canna di tessuto !!! 

Vedete questi vicoletti a destra e a sini­
stra ? Essi mettono in comunicazione la Via 
di mezzo col Corso Garibaldi e con Via 
Duomo. Domandate a qualcuna delle molte 

donne e de’ moltissimi ragazzi, che vi si pre­
sentano dinnanzi, della 

Chiesa dello Spirito Santo, ed essi ve la 
indicheranno, a mano destra, in un vicoletto 
che porta il medesimo nome. 

Poco lontano da essa ve ne additeranno 
un’altra: quella di 

S. Marco, nel vicoletto dello stesso 
nome. Questa chiesetta fu edificata dai pri­
mitivi fedeli tarantini, sul lido di Mar Pic­
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colo, in direzione dell’antico porto, in onore 
del Santo Evangelista per la sua dimora 
fatta a Taranto, insieme con S. Pietro, ove 
crearono un Vescovo di nome Ama­
siano, il quale morì martire. 

Non mancheremo inoltre di visi­
tare la chiesetta dei 

SS. Medici Cosma e Damiano, di 
antica costruzione, forse anteriore al 
secolo XIII, e quella di 

S. Gaetano, edificata dall’Arcive­
scovo Capecelatro, nel 1786. A questo 
punto la strada cessa di chiamarsi Via 
di mezzo e prende il nome di 

Via Cava, che mette in comunica­
zione la Via Duomo o Maggiore con la 
Piazza. Qui, a sinistra, potrete osser­
vare che la Piazza a poco a poco va re­
stringendosi per prendere forma e 
figura di via che chiamasi 

Pendio S. Domenico. 
Inoltriamoci. A sinistra trovasi il 
Palazzo Ceci. – Giova dirne qual­

che cosa, perché esso richiama alla 
mente ricordi storici di qualche impor­
tanza. – Questo palazzo non è che un 
castello o rocca posta sul colle S. Mar­
tino, il punto più elevato della vecchia 
città. Anche oggi la contrada ritiene 
questo nome. Lo fece costruire Fede­
rico II, il quale, al ritorno da Gerusa­
lemme, soggiornò per qualche tempo 

in Taranto. Perciò la Rocca fu chiamata Im­
periale. 

Accanto alla Rocca evvi la 
Chiesa di S. Domenico. – Bella, spa­

ziosa, di costruzione medievale. Essa non 
ebbe sempre questo nome. Si chiamò Chiesa 
di S. Pietro all’epoca della sua fondazione., 
che alcuni attribuiscono ai Greci e altri a 
Boemondo I, Principe di Taranto. 

Avendo l’Imperatore Federico II fatto 
costruire il palazzo accanto alla Chiesa, ed 
avendola restaurata ed arricchita di molti 
privilegi, questa prese il titolo di Imperiale 
e si chiamò S. Pietro Imperiale era ufficiata 
dai PP. Benedettini. Ma costoro, verso il 
1400 abbandonarono Taranto, e la Chiesa 
con l’annesso convento fu data ai Domeni­
cani, donde il nome di S. Domenico. In que­
sta Chiesa nel 1900 fu tenuto il primo 
Congresso Cattolico Regionale Pugliese con 
l’intervento di moltissimi laici e ventidue Ve­
scovi e Arcivescovi, sotto la presidenza del­
l’Arcivescovo Jorio. Nella Chiesa vi è murata 
una lapide che ricorda il lieto avvenimento. 

Ma non vedete alla vostra destra, poco 
lontano da S. Domenico, un’altra Chiesa con 
l’annesso convento ? È il monastero di 

S. Giovanni Battista. – L’epoca di fon­
dazione di questo monastero è ignota. È 
certo però che è anteriore al 1200, come ap­
pare dall’archivio del capitolo. Le poche mo­

nache che sono raccolte in sì vasto locale, 
professano la regola di S. benedetto. 
Uscendo da S. Giovanni vediamo che la via 
forma come un gomito. Ecco a sinistra il 

Quartiere S. Domenico nel quale evvi 
anche la 

Caserma delle Guardie di Finanza. – 
Questa caserma o quartiere non è che l’an­
tico convento dei Domenicani. Pochi passi 
ancora e ci troviamo in 

Via Duomo. – Esa comincia dal punto 
in cui trovasi la ormai fiorente Società ope­
raia di mutuo soccorso, e finisce in Piazza 
Castello. È conosciuta anche con il nome di 
Via Maggiore, perché era la strada princi­
pale di Taranto. 

Potrete dispensarvi di visitare a sinistra 
la piccola  

Chiesa di S. Caterina, la cui fondazione 
è anteriore al 1500. Affrettiamoci piuttosto 
ad entrare nel maggiore tempio di Taranto. 

Duomo e Cappellone di S. Cataldo. ­ 
Questa Basilica è grandiosa e celebre per 
architettura, ornamenti e memorie storiche. 
Essa sorge in quel sito stesso ove sorgeva, 
dicessi, il tempio della Dea Vittoria. Ecco ciò 
che narra la tradizione. Venuto per divina 
ispirazione, in Taranto S. Cataldo, nel IV se­
colo, a ripristinare l’antica fede predicatavi 
da S. Pietro, trasformò il tempio della Vitto­
ria in tempio cristiano, dedicandolo alla 

Vergine. Nel 603 il Vescovo Onorio 
l’ampliò di nuove fabbriche e lo dedicò 
all’Assunzione. Ma, essendo già colla­
bente, specie dopo i Saraceni arreca­
rono la distruzione e la morte nella 
città di Taranto, fu ricostruito nel 1050 
dall’Arcivescovo Drogone. Fu in questa 
occasione che si rinvenne il corpo di S. 
Cataldo, portante sul petto una croce 
d’oro sulla quale tuttora si vedono in­
cise queste parole: CATALDUS FA. 
CHRI., che vengono interpretate: Catal-
dus Famulus Christi. Ma, essendo stato 
distrutto da un incendio, nel secolo XVI 
venne restaurato ed abbellito da Mon­
signor Caracciolo sotto il pontificato di 
Sisto V. Monsignor Rotondo lo ridusse 
allo stato come trovasi presentemente. 
Esso misura m. 84 di lunghezza e m. 25 
di larghezza. La facciata è in pietra lec­
cese, di stile barocco, del 1713 sotto 
l’Arciv. Stella. Agli antichi affreschi che 
la decoravano ne furono soprapposti 
di nuovi, dipinti dal Tosti di Roma. Il 
Duomo è a tre navate. Le colonne che 
sostengono la navata maggiore sono 
di antichi templi pagani. Sulle colonne 
si vedono alcuni bei capitelli in marmo 
bianco di un lavoro puramente bizan­



tino, decorati dall’aquila imperiale; altri 
sono di epoca più remota. Vennero utilizzati 
nelle costruzioni posteriori a quella dell’Ar­
civescovo Drogone. Il soffitto è a cassettoni 
dorati, opera del secolo XVII, incominciato 
dall’Arcivescovo Albernozzi e compiuto 
dall’Arc. Stella. Nelle due navate laterali ci­
sono diciassette cappelle, nove a destra e 
otto a sinistra, appartenenti a nobili fami­
glie tarentine. Dal termine della navata 
maggiore si ascende al presbiterio dove 
sorge il grande altare di marmo finissimo 
che guarda l’oriente e il popolo. Ha la forma 
degli altari delle Basiliche di Roma. 
Una specie di baldacchino tutto di 
marmo, sostenuto da quatto colonne, 
lo copre interamente. Dietro l’altare vi 
è il coro, opera di Berardino Morelli e 
della munificenza della Regina Elisa­
betta del Belgio. 

Sotto l’altare maggiore vi è un soc­
corpo o l’antica Confessione, ove in 
altri tempi si venerava l’Assunzione di 
Maria e che fu poi convertita in sepol­
creto. In questo soccorpo esistono 
quattordici mezze colonne, parte in 
marmo, e parte in granito, che sosten­
gono la volta. Aveva anticamente cin­
que entrate delle quali si era quasi 
perduta la memoria per le trasforma­
zioni subite dalla Cattedrale. Ma il 9 
agosto di quest’anno 1901, l’Arcive­
scovo Monsignor Jorio, coadiuvato dal­
l’insigne archeologo cav. Luigi Viola e 
dall’ing. sig. Russo Eduardo le scopri­
rono tutte. Nelle pareti si vedono 
tracce di antichi affreschi. Tra gli affre­
schi meglio conservati è quello di S. Ca­
taldo. Il soccorpo ora è aperto al 
pubblico culto. 

A destra dell’altare maggiore vi è il ce­
lebre cappellone di S. Cataldo. Esso è mo­
dellato sulla Rotonda di Roma: è riccamente 
ornato di ori, di argenti, di marmi finissimi, 
di incrostamenti preziosi, di agate, di perle 
e di lapislazzoli. Le decorazioni a fiori, a fo­
glie, a meandri ricordano lo stile rococò del 
1600, con abbondanza di fantasia e felice 
ricchezza d’invenzione. Dodici bellissime 
statue ne decorano le pareti, mentre in 
fondo sta il grande altare sotto del quale si 
conserva il corpo di S. Cataldo. Al di sopra 
dell’altare vi è la nicchia in cui conservasi 

una grande statua di argento la quale, per 
opera dell’attuale Arcivescovo, col consenso 
del Capitolo e del Municipio, venne rifatta 
artisticamente nel 1892 in Napoli dal sig. 
Catello dell’Istituto Casanova. Ai due lati 
della nicchia vi sono due colonne di marmo 
finissimo e due statue pagane cristianiz­
zate, forse Ercole ed Esculapio, che ora raf­
figurano S. Pietro e S. Marco. La cupola fu 
dipinta dal De Matteis. Questa cappella era 
la tomba de’ Principi di Taranto, ma nel 
1576 l’Arciv. Brancaccio ne fece raccogliere 
le ossa e collocarle presso la Sagrestia, come 

appare da una lapide che si trova 
presso la scala che immette al Campa­
nile. 

Accanto al Cappellone di S. Cataldo 
vi è il così detto tesoro della Cattedrale, 
ove si conserva un’antica Croce petto­
rale di S. Cataldo, sei candelieri di co­
rallo e lapislazzoli, alcune reliquie 
delle sue vesti, inoltre la lingua, un osso 
del cranio, un osso della tibia e il cer­
vello; il sangue di S. Vito martire, tre 
spine della corona di Cristo, una reli­
quia di S. Calepodio e molte altre. 

Ecco le notizie principali intorno 
alla vita di S. Cataldo e alla sua venuta 
in Taranto. 

Egli nacque in Irlanda nel IV secolo 
e fu discepolo di S. Patrizio. Venuto in 
Taranto per ordine divino, convertì al 
cristianesimo la città ancora in mag­
gioranza pagana. Probabilmente egli 
aprì la serie degli Arcivescovi tarantini. 
sulla fine del 400 trovansi le prime 
tracce d’una Chiesa tarantina comple­
tamente organizzata. Prima di S. Ca­
taldo non si ha memoria che d’un solo 
Vescovo, S. Amasiano. La tradizione 

Taranto scomparsa

54  •  Lo Jonio



Lo Jonio  •  55

vuole che S. Pietro stesso accompa­
gnato da S. Marco, dopo aver evange­
lizzato Taranto, vi abbia creato, 
nell’anno 4,un primo Vescovo nella 
persona di Amasiano morto martire”. 

La maggiore chiesa tarantina ha 
subito nei secoli profonde trasforma-
zioni, soprattutto nel Settecento, 
quando l’intera facciata venne ridise-
gnata in forme barocche. L’edificio si 
affaccia sul principale asse viario 
della città antica, via Duomo, con il 
prospetto in pietra leccese dell’archi-
tetto Mauro Manieri (1713). La rimo-
zione della veste barocca realizzata 
fra il 1948 e il 1952, ha inteso ripor-
tare la chiesa ad un presunto aspetto 
originario. Il cappellone di S. Cataldo 
ospita, nella nicchia centrale, la statua 
argentea del Santo patrono, ed è il ri-
sultato di varie fasi di costruzioni ad 
opera di illustri committenti, una per-
fetta sintesi fra architettura, scultura, 
decorazione pittorica e tipica espressione 
di quel trionfalismo religioso ispiratore di 
molta produzione artistica del Sei-Sette-
cento. Cosimo Fonzago è il probabile archi-
tetto ideatore di questo unicum in Puglia 
per la sua sontuosità e per la sua forma el-
littica, mentre il grande affresco ancora 
oggi nella volta con la Gloria di San Cataldo 
è commissionato al pittore napoletano 
Paolo de Matteis e da lui eseguito nel 1714. 
La bellissima cripta della Cattedrale di Ta-
ranto di origine bizantina fu realizzata nel 
corso dell’edificazione dell’intera fabbrica 
nel X secolo, epoca della ricostruzione 
della città, avvenuta nel 967 d.C, mentre i 
capitelli della Cattedrale costituiscono im-
portanti documenti architettonici realiz-
zati con il reimpiego di materiali antichi 
riutilizzati, ascrivibili alla fine del XI se-
colo, periodo nel quale avvenne la rico-
struzione della chiesa. Ogni secolo ha 
lasciato nella Cattedrale delle specifiche 
impronte, e anche i discutibili restauri 
degli anni cinquanta del Novecento hanno 
ridato lustro all’apparato scultoreo del pe-
riodo romanico costituito in gran parte dai 
capitelli che erano rimasti nascosti dallo 
stucco barocco. Questi capitelli frutto del 
lavoro di anonimi scultori ci portano ad un 
miscuglio di influenze: bizantine, arabe, 
nordiche. Taranto a fine dell’XI secolo vide 
riaffermata la propria identità grazie alla 
ricostruzione della cattedrale romanica. 
Nei primi anni Cinquanta del Novecento il 
Sovrintendente Archeologico Schettini, nel 
corso delrestauro del Duomo, fece effet-
tuare dei lavori che portarono all’abbatti-

mento di cappelle, delle cancellate, e alla 
dispersione di altri arredi quale pulpiti, al-
tari, statue e quadri. Inoltre, inspiegabil-
mente e in maniera deprecabile, 
demolendo il vecchio campanile romanico 
perché pericolante, fece erigere al suo 
posto il nuovo campanile, di dubbio gusto, 
ribattezzato “il matitone” o “il campanile 
del sovraintendente”. 

La Guida del Martini così prosegue; 
“Usciamo dalla Cattedrale ; a pochi 

passi, di rincontro alla porta di essa, tro­
viamo la 

Chiesa e il Convento di S. Chiara. ­ Sì 
l’una che l’altro furono fondati nel 1594. Il 
convento è assai vasto. Essendo, dopo le 
leggi di soppressione, passato al Comune, 
questo, coadiuvato dall’attuale Arcivescovo, 
vi ha trasferito l’orfanotrofio femminile 

detto delle Verginelle, e una sezione 
dell’Asilo infantile. Tanto l’orfanotrofio 
che questa sezione dell’asilo sono affi­
dati alle suore di S. Anna. 

Noi già siamo di nuovo nella 
Via Maggiore. – In questa via, 

come abbiamo detto, abitava la no-
blesse della città, ecco perché a destra 
e a sinistra si vedono antichi e bei pa­
lazzi con ampie entrate, con stemmi 
gentilizi, con finestre alla spaguola 
come il palazzo Ciura, Troilo, De Nota­
ristefani, Lo Jucco, Acclavio, Gennarini, 
Galeota, ecc. Anche in questa via è 
ricca di bei negozi. Notiamo tra gli 
altri l’Agenzia giornalistica e libraria 
del simpatico Mazzolino. 

Lasciamo a sinistra il  
Quartiere S. Francesco, residenza 

di un reparto di fanteria e di artiglie­
ria, ed una volta celebre convento de’ 
Minori, fondato da S. Francesco nel­
l’anno 1224 ed ingrandirò poi da Fi­

lippo D’Angiò nel 1309, ed entriamo, a 
destra, nella 

Chiesa di S. Michele. – Qui si venera 
un’antica immagine di Maria Immacolata, 
eletta a Protettrice della Città dopo lo spa­
ventoso terremoto del 7 dicembre 1710. 

Svoltiamo per poco in un vicoletto a si­
nistra ed eccoci nella 

Chiesa di S. Agostino. – Essa era un’an­
tica chiesetta dedicata a S. Cataldo, sorta 
sulle rovine del tempio di Venere, come di­
mostra un’ara rinvenuta due secoli fa, coi 
fregi simbolici del pomo di oro e della co­
rona di mirto. L’ara trovasi ora a Firenze. Fu 
donata dall’Arcivescovo Capecelatro al Gran 
Duca di Toscana. In questa Chiesa riposano 
le ossa del D’Aquino che scrisse le Delizie Ta-
rantine. Accanto a questa stessa Chiesa 

Affresco di S. Cataldo nella Cripta  
della Cattedrale

L’ex Convento dei Celestini, fotografia tratta dalla rivista TARAS,  
Anno I N. 3-4, maggio 1927, Taranto
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eravi un Convento di Agostiniani costruito 
nel 1402. Allora la Cappella di S. Cataldo 
prese il nome di Chiesa di S. Agostino. I locali 
di questo Convento ora servono alla 

Congrega di Carità che abbiamo vista 
in Piazza Castello. 

Poco appresso alla Chiesa di S. Michele 
evvi la 

Chiesa della SS. Trinità, anticamente 
detta Chiesa dell’Annunziata, attigua all’an­
tico convento dei Celestini, oggi Comando 
del Distretto militare. Quivi era il tempio di 
Nettuno o Poseidone, il Dio protettore di Ta­
ranto. Chi entra in questa Chiesa vede an­
cora un avanzo di colonne d’ordine dorico, 
appartenenti al tempio più importante 
dell’Acropoli dell’antica Taranto. Esse fu­
rono scoverte dal professor cav. Viola nel 
1881. Da questo tempio cominciava, come 
abbiamo detto, l’Acropoli dell’antica Ta­
ranto, e si prolungava sino alla Cittadella 
nelle vicinanze del Ponte Porta Napoli. L’at­
tuale Comando del Distretto Militare, o Con­
vento dei Celestini, come abbiamo visto, 
doveva far parte del tempio di Poseidone. 

Siamo di nuovo in Piazza Castello”. 
L’antico Convento dei Celestini con 

l’attigua chiesa e l’oratorio della SS. Tri-
nità dei Pellegrini erano situati in Piazza 
Castello, alla sinistra del Palazzo Munici-

pale. La confraternita della SS. Trinità dei 
Pellegrini aveva tra i suoi compiti quello 
di ospitare per tre giorni in uno ospizio i 
pellegrini di passaggio in città. Nel 1729 
l’abate don Celestino Cortese decise di di-
roccare chiesa e convento perché perico-
lanti. In quella occasione furono con ogni 
probabilità demoliti i frammenti ancora in 
situ di ben sette colonne appartenenti ad 
un antico tempio greco. Il nuovo convento 
appariva bello, grande e comodo, con una 
stupenda vista sul mare, strutturato in 
due bracci, uno verso la città ed uno verso 
il castello. Nel 1926 nell’ambito di un pro-
getto per la risistemazione della piazza e 
la collocazione dell’erigendo nuovo Pa-
lazzo delle Poste, si iniziò la demolizione 
del Convento. Nel corso d’opera e del di-
sfacimento di ciò che restava del Convento 
furono ritrovati rocchi di colonne e capi-
telli di un tempio greco per cui la Sovrin-
tendenza ai Beni Archeologici bloccò i 
lavori e il Palazzo delle Poste trovò collo-
cazione in altro sito, sul nuovo lungomare 
a fianco del Palazzo del Governo.  

In conclusione, La Guida di Taranto 
del Martini è un volumetto agile e di facile 
approccio. Non grandi temi né grandi per-
sonaggi ma viene rappresentata in pieno 
la città di Taranto agli inizi del Novecento. 

È una piccola guida alla città ma con un 
piccolo particolare; è una sorta di piccola 
Guida Touring che accompagna il turista 
o il viaggiatore che arriva a Taranto con il 
mezzo di trasporto per eccellenza del-
l’epoca: il treno. Gli mostra palazzi, chiese, 
monumenti, lo spinge a volgersi a sinistra 
e a destra per cogliere ogni particolare 
della città jonica. La bella sensazione è 
quella di non essere lasciato in balia di se 
stesso in una città sconosciuta ma di tro-
varsi fra amici che con chi la visita condi-
vidono il piacere di ripercorrerne gli 
angoli. 

Nel volumetto sono presenti anche 4 
pagine di cenni storici su Taranto. Alla 
fine, il concreto apporto della parte pro-
duttiva della città allo sforzo editoriale 
della tipografia che produsse la guida: la 
pubblicità. Ma non invasiva, insinuante od 
onnipresente, bensì discreta e proposta 
nelle ultime pagine e con antiche ed inte-
ressanti notizie. Questo volumetto si inse-
risce a pieno titolo nell’idea complessiva 
di dar conto della città e della sua storia 
in tutte le sue sfaccettature, e le cartoline 
e le illustrazioni dei primordi del Nove-
cento, mostrano la bellezza della città di 
Taranto, e ci ricordano una Taranto così 
come era. 

Taranto scomparsa
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Se finisse così sarebbe limbo. Fuori dalla zona playoff ma anche fuori dagli 
spareggi per non retrocedere. Senza infamia e senza lode, senza code di 
campionato.
La Virtus Francavilla ha ritrovato la rotta. Ha steso tra le mura amiche la 
Viterbese alla fine di un confronto aspro e combattuto e si è tirata fuori dalla 

“zona rossa”. La squadra di mister Calabro è tornata tra “color che son sospesi”, nella 
parte di classifica tra l’undicesimo e il quindicesimo posto che non prevede altre 
partite al termine della stagione regolare. 

Il 14’ posto è una consolazione momentanea, visto che i biancazzurri hanno 
rimesso il naso fuori dalla zona retrocessione dopo settimane di ansie e preoc-
cupazione. 

Con il termine del girone d’andata giunge anche il tempo naturale del primo 
bilancio stagionale: sufficiente in senso assoluto ma 
assai lontano dalle speranze e le dichiarazioni della 
scorsa estate, quando sembrava finalmente essere 
arrivato il momento del salto di qualità. Per guardare con 
cognizione di causa a traguardi ambiziosi e aspirare, 
magari, a uno storico approccio alla serie B. 

La realtà della stagione è stata, invece, più avara del 
previsto: i 22 punti conquistati sono lontani dagli 
obiettivi di inizio annata, frutto di appena 6 vittorie, 4 
pareggi e ben 9 battute d’arresto. Solo Andria, Viterbese 
e Messina, ancorate agli ultimi tre posti della graduatoria, 
hanno perso di più.  

Il cammino stagionale è stato sin troppo arzigogolato: 
la squadra non è mai riuscita a trovare una continuità 
effettiva, al punto da non riuscire mai a conquistare due 
gare di fila. Sempre sull’altalena, sin dalla partenza: alle 
vittorie è sempre seguita una doccia fredda, pochi anche i 
successi di prestigio. Il 3-0 inflitto al Taranto peggiore 
della stagione, il 3-2 casalingo imposto al Pescara terzo 
in classifica rimangono gli “squilli” più interessanti di un 
torneo avaro di grandi emozioni. 

La società, però, non ha mai perso la bussola: 
mostrando lucidità e una condotta calcistica avveduta 
dopo tante stagioni nel calcio che conta. Sarebbe stato 
sin troppo facile esonerare il tecnico dopo il lungo 
periodo nero tra l’ottava e la tredicesima giornata: cinque 
partite da incubo in cui i biancazzurri hanno perso per ben 
tre volte pareggiandone due. Un ritmo da retrocessione. 

Ma poi la squadra si è ripresa, grazie ad un rendimento 
interno che raramente ha deluso: il successo di domenica 
scorsa contro la Viterbese ha confermato l’assunto.  

Il girone d’andata comincia con un altro turno interno 
contro la Turris: il viatico migliore per un’annata che può 
ancora riservare sorprese positive e imprevedibili. La zona 
playoff, del resto, dista solo quattro lunghezze: c’è tutto il 
tempo per riguadagnare il terreno perduto e tornare a 
sognare. 

Virtus tra limbo e speranze

Pochi gli “squilli”, tante  
le sconfitte. I successi interni 
hanno consentito  
di restare a galla

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it

Fotoservizio Francesco Miglietta

Francavilla
Il bilancio del girone d’andata dei biancazzurri, deludente rispetto alle aspettative estive
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Ormai non è più un sogno. E non può essere neppure un caso. Il Taranto di 
Eziolino Capuano è la squadra del momento nel girone C di serie C. La terza 
vittoria di fila (Pescara in trasferta, Monterosi allo Iacovone, Messina di nuovo 
fuori dalle mura amiche), unita al pari interno contro la corazzata Crotone 
hanno consegnato alla tifoseria tarantina una rimonta scintillante, di quelle 

che fanno lustrare gli occhi. I dieci punti conquistati in quattro partite hanno 
permesso ai ragazzi rossoblù di raggiungere la zona playoff (decimo posto a quota 26 
assieme al Foggia) e di essere a sole tre lunghezze dal quarto posto targato Juve 
Stabia. Ci avrebbero scommesso in pochi, almeno qualche settimana fa. 

Ma il Taranto è andato avanti, dritto per la sua strada, guidato da un allenatore in 
stato di grazia: dribblando polemiche, infortuni, defezioni continue. Una crescita 
costante, di rendimento e punti, che ha issato gli jonici in piena zona playoff. Fino 
all’apoteosi delle ultime settimane: partendo dalla gara ben giocata in casa contro il 
Crotone per arrivare al successo meritato e inequivocabile di Pescara, al ko cinico e con 
il minimo scarto inflitto al Monterosi sull’erbetta stralunata dello Iacovone, al blitz di 
Messina in una partita dominata in lungo e in largo e vinta per 2-1. Senza quasi mai 
soffrire. 

Adesso è davvero un grande Taranto

Gli uomini di Capuano  
non si fermano più: con 
Vannucchi, Antonini,  
Mastromonaco, Guida e 
Tommasini sugli scudi

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it 
 

Taranto
Bilancio di metà stagione per gli jonici: l’andata è finita con tre vittorie consecutive
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Il bilancio di metà annata, per Tommasini e compagni, è 
davvero tutto d’oro: 26 punti, 8 vittorie e 9 sconfitte, due soli 
pareggi (il Taranto è la squadra che ama di meno il segno X nel 
torneo, assieme a Pescara e Messina). Prendendo in consi-
derazione solo l’era Capuano (giunto alla terza giornata per 
sostituire Di Costanzo), l’analisi premia ulteriormente il 
cammino del tecnico salernitano. I 26 punti sono stati 
totalizzati in appena 17 gare, in uno scenario caratterizzato 
anche dai continui infortuni: il tecnico ha dovuto fare i conti per 
quasi tutto il girone d’andata alla mancanza di Provenzano, 
rientrato in rosa da un paio di settimane, può contare su Diaby 
soltanto ad intermittenza, ha dovuto rinunciare subito a 
Raicevic, vittima di un grave infortunio. 

Nel frattempo si stanno affermando diversi calciatori che 

hanno trovato con Capuano un feeling unico: sugli scudi, tra gli 
altri, il portierone Vannucchi, il difensore brasiliano Antonini, il 
funambolo Guida, il jolly Mastromonaco e un Tommasini 
sempre più convincente nel ruolo di centravanti. 

Il ritorno partirà con il match casalingo con il Monopoli: poi, 
alla ripresa del 7 gennaio, bisognerà misurarsi con la schiac-
ciasassi Catanzaro sul campo di gioco calabrese. Ma è presto 
per pensarci, meglio godersi il momento. Meglio applaudire un 
grande Taranto.

Esultanza per il gol di Tommasini

Eziolino Capuano
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Un grande spettacolo. Di sport, e 
non solo. Saranno 9 i protagoni-
sti dell'edizione numero 37 del 
Gran Premio Città di Taranto, lu-
nedì 26 dicembre all'ippodromo 

Paolo Sesto di Taranto. Infatti si è ritirato, 
dopo la dichiarazione dei partenti, Capo-
classe Italia, una delle pedine di Mauro 
Baroncini. 

Il “Città di Taranto” (Gruppo 3, dota-
zione di 40mila e 400 euro) è l’epilogo 
delle classiche per 4 anni e un miglio con 
concorrenti di rango  

Cronos Degli Dei è la carta scelta da 
Alessandro Gocciadoro, ha sorteggiato un 
buon numero 1, e si candida come uno dei 
papabili. 

La concorrenza è rappresentata so-
prattutto da Corsaronero Font e Callisto, 
già protagonisti in queste corse. 

Una sorpresa potrebbe essere sicura-
mente Caronte Trebí, mentre a causa di 
una sistemazione non troppo agevole 
Cointreau spera di avere fortuna. 

Taranto è rappresentata da Coblenza 

e Corsaro Wf, che proveranno a farsi onore. 
Apertura cancelli ore 15, inizio corse ore 

16. A presentare l’ormai storico appunta-
mento Vito Punzi, già sindaco di Monte-

mesola e guidatore nella categoria Gen-
tleman. Numerosi gli ospiti, in primis il sin-
daco di Taranto, Rinaldo Melucci, e 
l’assessore allo Sport, Fabiano Marti.

Nove i partenti in un ricco Gruppo 3. Favori del pronostico per Cronos Degli Dei 
(Alessandro Gocciadoro in sulky), ma la concorrenza è agguerrita

Santo Stefano all’ippodromo “Paolo VI” con l’edizione numero 37 del Gran Premio

Ippica

Riecco il “Città di Taranto”

Cronos Degli Dei 
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M
ilva Carelli, che con la sorella Anita guida, è il 
caso di dire, in maniera impeccabile, assieme 
al suo staff, la gestione dell’ippodromo “Paolo 
VI” è raggiante. Nel nome del papà, Donato 
Carelli, lancia messaggi gioiosi a tutti. Il “Città 

di Taranto”, grazie allo sforzo collettivo della comunità, 
è salvo, è vivo e vegeto. E triplica gli sforzi. 

«Abbiamo preparato un programma straordinario — 
esordisce Milva Carelli, — per far felici tutti: gli appas-

sionati di ippica e del trotto in particolare, con un Gran 
Premio di elevatissimo spessore tecnico. Le famiglie, i 
bambini, i visitatori di questa nostra splendida città». 

E in effetti il programma è ricco e articolato. «Corse 
di contorno (una con i pony e una con gli “insanguinati”, 
vale a dire i cavallini piccoli, americani); animazione 
per i bambini; una lotteria. Premi anche per chi non 
vince scommettendo: per ogni gara cestini e tante sor-
prese: una playstation 9, un monopattine, cellurari di 

moda (iPhone, iPad) e tanto altro. 
E  poi, una grande sorpresa che 
non sveleremo qui». 

«Taranto sta vivendo un mo-
mento eccezionale, di rinascita. 
E, in vista dei Gioghi del Medi-
terraneo del 2026, anche noi – 
sottolinea Milva Carelli – siamo 
pronti a dare un contributo per 
consentire alla città di puntare 
non solo sul calcio, ma anche su 
altre attività in grado di coinvol-
gere un pubblico sempre più va-
sto. Un programma gioioso, il no-
stro, volto a sottolineare non solo 
l’aspetto agonistico, ma anche 
quello sociale, che è di fondamen-
tale importanza». 

E allora: tutti all’ippodromo 
“Paolo VI2, lunedì 26 dicembre. 
«Non ve ne pentirete!», esclama 
una infaticabile Milva Carelli. 

Milva Carelli con la sorella Anita e il suo staff hanno lavorato sodo per assicurare 
una giornata spettacolare  
 
 
 «Un programma gioioso. Per tutti»

LO SCORSO ANNO IL SUCCESSO DI BONNEVILLE GIFONT

Nella scorsa edizione, giocando d’anticipo sugli avversari, 
ad aggiudicarsi il” “Città di Taranto” fu Andrea Buzzitta 
con Bonneville Gifont 

Conquistato il comando, la portacolori della scuderia “Pa-
chino Horse” (figlia di Varenne e Fedora Caf, griffe Enrico Bellei) 
difese con autorevolezza la testa sin sul traguardo, con  Belzebù 
Jet e Birba Caf che devettero accontentarsi delle piazze 
d’onore. Tempo ragguardevole al chilometro: 11.5 

Andrea Buzzitta su Bonneville Gifont

Milva e Anita Carelli
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Il regalo di Natale non è arrivato. La 
speranza è quella di farsi un dono, a 
scoppio ritardato, nel match di Santo 
Stefano.
È stata una vigilia amara quella della 

Happy Casa Brindisi. In grande emergenza 
e priva di due uomini (Etou e Mezzanotte), 
con Mascolo recuperato in extremis da un 
forte attacco febbrile che ha raggiunto i 
compagni solo poche ore prima della palla 
a due, la formazione adriatica è caduta al 
Palaverde di Treviso per 75-68 dopo una 
battaglia sportiva di quaranta minuti.  

È stato un match in salita che ha visto 
scivolare via dalle mani dei biancoazzurri 
la possibilità di continuare la striscia 
vincente del mese di dicembre, 
nonostante una grande rimonta finale 
senza Perkins, espulso a fine terzo quarto. 

Mascolo-Reed-Burnell-Dixson-
Perkins: è stato questo il nuovo 
quintetto schierato da coach Vitucci. 
Ottima partenza dei biancoazzurri che 
passano a condurre sul 12-19 con il giusto 
approccio mentale e fisico. Riisma, 
Bayehe e Bowman vengono subito 
chiamati in causa dalla panchina per le 
corte rotazioni a disposizione in serata. Il 
sorpasso dei padroni di casa arriva al 
minuto 15’ grazie agli ingressi di Sorokas 
e l’ex della partita Zanelli che valgono il 
parziale in favore della Nutribullet (30-
23). Il secondo quarto mostra tutte le 
difficoltà tra rimbalzi offensivi concessi, 
palle perse e 0/7 al tiro da tre punti. 
Reed commette il terzo fallo personale a 
fine secondo quarto aggiungendo 
ulteriori grattacapi alla Happy Casa in 
svantaggio 40-29 all’intervallo. Al rientro 
in campo Brindisi si dimostra più 
aggressiva ma Treviso trova il massimo 
vantaggio sul +13 (48-35 al 24’) ed è 

Reed con 7 punti di fila a provare a 
suonare la carica. Nel momento migliore 
arriva il fallo tecnico a Perkins che gli 
costa l’espulsione per la somma con l’an-
tisportivo sul 51-44 al minuto 28’. Si 
accende Bowman nell’ultimo quarto con 
due triple consecutive (62-56 al 34’) e 
Brindisi lotta fino all’ultimo. Reed sigla il 
-1 con due entrate a canestro degne di 
nota, Banks mette il +3 a 24” dalla fine 
(71-68) e Bowman sbaglia la tripla del 

possibile pareggio dando vita a una serie 
di tiri liberi scaturiti dal fallo antisportivo 
fischiato a Burnell. Finisce così al 
Palaverde. 

Rammaricato a fine gara il tecnico 
Frank Vitucci: «L’importanza della posta 
in palio non ha prodotto una partita 
spettacolare. Discreta difesa ma 
scadenti le percentuali al tiro, con 3/20 
da tre è difficile vincere soprattutto in 
trasferta. Abbiamo avuto buone 
opportunità per girare l’inerzia ma le 
abbiamo sprecate, potevamo fare 
meglio. Il secondo quarto ha rotto 
l’equilibrio dove abbiamo concesso extra 
possessi di troppo ma siamo riusciti a 
recuperare nel finale pur lasciando 
troppa fiducia all’avversario di poter 
tenere il filo del gioco in mano. 
Dovevamo fare più canestri». 

Ora si torna in campo il giorno dopo 
Natale: prossima partita di campionato 
al PalaPentassuglia lunedì 26 dicembre 
ore 19:30 contro Scafati.  

(Domenico Distante)

HAPPY CASA, IN CAMPO  
A SANTO STEFANO

In Puglia arriva Scafati: Vitucci e compagni  
vogliono tornare a vincere

Basket
Dopo il ko di Treviso, Brindisi cerca il riscatto al Palapentassuglia






